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L’ Italia e la guerra
Tutti gli sforzi del Duce per salvare la pace sono stati van i: la guerra e le sue incó­

gnito dominarlo ormai la vita política europea. Guerra localizzata ma che impegna tre delle 
piu grandi Potenze militan ed industrian del nostro Continente.

Nel conflitto non sono ancora in giuoco interessi italiani, perció il Duce ha deciso che 
da parte nostra non sard presa l ’iniziativa di operazioni militari. La nostra divisa potrebbe 
essere riassunta nella seguente form ula: guardare attentamente, attendere con pazienza, 
lavorare con triplicata energia.

Se Veconomía autarchica corrispondeva agli interessi nazionali quando V Europa viveva 
in un regime parziale di pace, oggi che la guerra é scatenata nel cuore dell’ Europa é di- 
ventata un’assoluta necessitá. Bastera ricordare: i prezzi delle materie prime e quelli dei 
noli aumentano, le comunicazioni marittime - grazie al blocóo ed al contro-blocco - sono 
diventate difficili ed ancor piu stretta é V ínterferenza tra commercio internazionale e poli- 

tica estera.
Oggi tutte le forze produttive della Nazione devono essere coordínate e dirette in forma 

corrispondente alia nuova situazione. Occorre intensificare la produzione agrícola, soprattutto 
nel settore delle carni e dei grassi; quella delle materie prime, soprattutto nel settore dei 
combustibili liquidi e so lid i; occorre infine esportare per comprare a ll’estero quelle materie 
greggie che ci sono indispensabili e che non possiamo produrre in quantitá suficiente.

11 disordine che la guerra provoca negli scambi internazionáli, la necessitá di accelerare 
il ritmo dell’economía autarchica, le limitazioni provocheranno in un primo tempo degli squi- 
libri, che giá si osservano in taluni settori, ma saranno rápidamente superati.

Ristabilito questo equilibrio, bisognerá aumentare la produzione atta a rafforzare la 
difesa militare ed económica della Nazione; diminuiré i consumí compresi quelli non dipen- 
denti dall’estero, perché piu che mai si impone la necessitá di costituire delle riserve.

Naturalmente non é una política da tempi facili. Ma tutti comprenderanno che viviamo 
un periodo storico di eccezionale importanza nel quale ogni cittadino deve imporsi una 
severa disciplina ed essere animato da uno stoico spirito di sacrificio.

In questa forma 44 milioni di italiani, agli ordini del Duce, difenderanno gli interessi 
economici nazionali e Vavvenire e la potenza dell’ Impero.
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Non solo nei Paesi in guer­
ra  m a in que lli n eu tra li i 
Governi sono s ta ti costret- 
t i  a prendere severe m isa­
re d i razionam ento dei vi- 
veri. L ’I ta l ia  rappresenta, 
sotto questo aspetto, una 
ra ra  eccezione. I I  nostro 
Paese, g razie  a l  poderoso 
sviluppo dato d a l Duce 
alVagrico ltura, puó assi- 
curare Valim entazione na- 
zionale. I I  nostro pane 
quotidiano non dipende 
dai rifo rn im en ti stran ieri, 
i l  blocco ed i l  controbloc- 
co, le flo tte  d i superfice o 
subacquee non possono né 
potranno m ai p iu  a f fa -  
m are i l  popolo ita liano . 
M o lt i Paesi che un giorno 
sorridevano a lia  paro la  
“ autarch ia oggi ne com- 
prendono i l  valore. Oggi 
che hanno dovuto applica- 
re la  carta  del pane.

L a  guerra  che da qualche g io r ­
no si com batte su l Beño e su lla  
V is to la  e la concom itante azione 
d i blocco non hanno co ito  d i sor- 
fresa  V ita lia .

I n  questi q io rn i apparc in  lu t ta  
la sua luce a lio  s p ir ito  deg li ita - 
l ia n i la preveggente p o lítica  con­
cepita  da l Duce in  a n n i ó rm a i Ion- 
tan i e perseguita tenacemente per 
la  conquista della  completa ind i- 
pendenza a lim entare .

D a l Iwglio 1925, in  cu i i l  Duce, 
da palazzo G h ig i, bandiva la batta- 
g lia  del grano. V a g rico ltu ra  i ta ­
liana  ha com piu to  ta l i  progressi

Grano a b b o n d a n te  - Circa sefte 
milioni di quintali di cam e - Inten- 
sificare la coltura del mais - I 

provvedimenti per I’olivicoltura

di Giuseppe M edici
dell’Universita d i Torino

da po te r assicurare una adeguata  
produzione annua d i derra te . A l ­
ia  b a tta g lia  del g rano , qualche 
anno dopo, segu irá  la bon ifica  in ­
tegrale : venivano c o s í getta te  le 
basi a ffinché i  r u ra l i  d’ I ta l ia ,  nel 
lo ro  sforzo tenace per daré una  
com piu ta  sistemazione p ro d u ttiv a  
a lie  loro  aziende, potessero a tt in -  
gere le mete che oggi garantisco- 
no quasi in teg ra lm ente  Vautono- 
m ia a lim en ta re .

Q u a d r o

riassuntivo

I l  notevole in ­
cremento conse- 
g u ito  mella me­
d ia  produzione  

g ra n a rla , la. quale nelP ultimo 
triennio ha. superato gli 80 m ilio­
ni di quintali, i l  sensibile m ig lio - 
ram ento che si sta verificando nel- 
la media produzione del g rano tu r- 
co, delle leguminose da g rane lla  
e delle foraggere; i l  complesso dei 
provved im enti a favore  de lla  o li- 
v ic o ltu ra  e la s istem ática azione 
condotta  nel settore zootécnico so- 
no ta n t i d ive rs i aspe tti con fortan- 
t i  d i que ll’ azione p o lítica  d i cu i 
i l  Paese ha racco lto  i  f r u t t i ,  e che 
oggi s i m anifestó  in  tu t ta  la sua 
arm ónica a rc h ite ttu ra , si precisa  
come uno dei p i i i  p o te n ti mezzi 
per g a ra n tiré  Valim entazione de l­
ta popolazione.

L ’ annata  ag ra ria  che sta per 
ch iuders i d im ostra  chiaram ente la  
p o ss ib ilitá  d i compiere un  u lte r io -  
re pusso per colmare le modeste 
deficienze che la produzione a g rí­

cola segna ancora nel settore d e l­
la carne e dei grassi.

E ’ noto che in  tu t ta  la Penisola  
esistono le p o ss ib ilitá  tecniche per 
aum entare con p ro fit to  i l  p a t r i ­
m onio zootécnico: e ció perché 
non ci si propone d i a lim en ta re  
l ’ u lte r io re  bestiame con m ang im i 
concen tra ti, i  q ua li in  g ran  parte  
costitu iscono i l  sotto  p rodo tto  d i 
in d u s tr ie , le cu i m aterie  p rim e so- 
no im p ó rta te  d a ll’ estero; ma c i si 
propone d i in tens ifica re  la p ra ti-  
c o ltu ra , estendere i l  p ra to  in  ro- 
tazione, e so p ra ttu tto  va le rs i d i 
quel moderno e potente strum ento  
d i progresso zootécnico che é offer- 
to d ag li erbai a u tu nn o -inve rna li e 
in v e rn a li-p r im a v e r ili. Con questo 
mezzo in  m olte  zone aride  e scar- 
samente arborate  d e ll’ I ta l ia  cén­
tra le  e del mezzogiorno, si puó au ­
m entare in  m aniera considerevole 
la  produzione d i carne. In te n s if i­
cando in  p a rí tempo la cerealicol- 
tu ra  ed estenderido i l  p ra to  in  ro- 
tazione, men.tre non si avrá  r id u -  
zione ne lla  produzione d i grano si 
dará  in.izio ad un  nuovo ord ina- 
mento aziendale che p o rte ra  a r i-  
solvere in  m aniera durevole i l  p ro ­
blema dei cereali e quello della  
carne.

B ife rendoc i a

II consumo dati medi>si puó
ritenere  che i bi- 

c a r n e  O sogni del consu­
mo carneo in  I ta l ia ,  p ro p r i d i un 
periodo non castiga to  da alcana li-
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m itaz ione , riohiedano  7,5 m ilio n i 
d i q u in ta li,  dei q ua li 6,5 m ilio n i 
provengono da bestiame nazionale. 
S i t ra t ta  q u in d i, in  sostanza, o d i 
aum entare la produzione d i c irca  
un m ilione  d i q u in ta li per consen­
tiré  a lia  popolazione ita lia n a  d i 
consumare c irca  19 oh ilog ram m i d i 
carne per ab itan te  : consumo me­
dio ind iv id úa le  p ro p rio  d i un pe­
riodo  d i benessere económico; op- 
pure d i r id u rre  i l  consumo d i c i r ­
ca due ch ilog ram m i per ab itan te  
per s ta b ilire  un e q u ilib r io  tra  p ro ­
duzione e consumo, che consenta 
a lia  popolazione d i mantenere  
pressoché ina lterado i l  p ro p rio  h i­
la n d o  carneo ed e v it i qua ls ias i irn- 
portazione s tran ie ra .

Quanto precede spiega perche i  
n o ti p rovved im enti d i lim itaz ione  
del consumo carneo —< i  q u a li, ol- 
tre  tu t to ,  hanno i l  s ingolare  pre- 
gio d i cositringere ad una dieta  
ig ien ica  la rg h i s t ra t i delta nostra  
popolazione — si ano accompagna- 
t i  da az ion i intese ad accelerare 
fa um en to  d i produzione, che puó 
essere ráp idam ente conseguito p e r­
ché, come s i é r ic o rd a to , esistono 
le cond iz ion i per rea lizzare un si- 
curo aumento delta produzione fo- 
raggera.

In  questi u lt i-

II granturco mi anni il Go
verno fascis ta  si 

é dedicato con fervore  per m ig lio - 
ra re  la co ltu ra  del g ra n tu rco , la 
quale non da ancora p roduz ion i a- 
deguate a lie  sue poss ib ilitá . L ’ esi- 
gua deficicnza d i produzione d i 
mais r isp e tto  a i b isogni puó essere 
ráp idam ente cope rta : in  ta l modo 
s i a ttenua la  domanda d i grano e 
si consente un aum ento nelValle- 
vamento dei s u in i, che offrono a 
la rg h i s tra t i delta nostra  popola­
zione v a r i a lim e n ti assa.i apprez- 
z a t i. liceo  perché i l  Governo i t a ­
liano  s i interessa a l g ran tu rco  con 
energía, d iffonde le buone va rie tá , 
fa  una tenace propaganda , in c ita  
le masse ru r a l i  ad in tens ifica re  le 
cure a questa p la n ta , che puó p o r­
tare  un  potente co n tr ib u to  per i l  
conseguimiento delV indipendenza  
a lim entare .

Gome V ita l ia  se tten triona le  e 
céntra le  stan.no colmando le mode­
ste deficienze in  carne e g ra n tu rco , 
cosí V ita lia  m erid ionale  e insu la re

da ann i compiono un m ira b ile  
sforzo per da rc i o lio  e legum i.

I  p rovved im enti presi da l Gover­
no nel settore della  o liv ic o ltu ra  
dánno la certezza che Vatteso in ­
cremento d i produzione d e ll’ o lio  d i 
o liva  sará ráp idam ente conseguito, 
anche perché Votivo é p ia n ta  su- 
sce ttib ile  d i reagire  con prontezza  
ed efficacia a lie  a tte n ti cure co ltu- 
r a l i ,  a lia  raziona le  p o ta tu ra  e a lie  
concim azioni m in e ra li. In o lt re ,  le 
Bezioni deg li o liv ic o lto r i hanno 
pun ta to  decisamente ad. a ltre  me­
te fo ndam en ta li, che, come la  lo t- 
ta contra  i  pa rass iti e la  rinnova- 
zione deg li o le ific i r u ra l i ,  possono 
determ inare  un notevolissim o in ­
cremento vmmediato ne lla  p ro du ­
zione.

In ta n to  prosegue con in ten s itá  
Vazione d i bonifica dei, te rre n i pa- 
ludosi e V irrigaz ione  dei te rre n i 
a r id i.  B on ifica  e irrigaz ione  sono 
c o s í u n ite  neldo stesso f in e : quello  
d i porre  i l  te rreno nelle  condizio­
n i m ig lio r i per po te r daré la mas- 
sima produzione agrícola.

La  grande b a tta g lia  delVagricol- 
tu ra  ita lia n a , espressione p ié  a lta  
d i un orien tam ento  económico e 
p o lítico  d i ind ipendenza, ha giá  
po rta to  a cospicu i r is u lta t i.  Le 
mete conseguite nei p ié  im portan -  
t i  s e tto ri dánnoi q u ind i la certezza 
che l ’a ttu a le  organizzazione pro- 
d u tt iv a  delle aziende agrarie  é in  
grado d i po te r fron tegg ia re  in  
qua ls ias i evenienza i  b isogni della  
nostra  popolazione.

Be d.a un la to  i l  Governo fa sc i­
sta é r iu s c ito  a porre  V a g rico ltu ra  
in  cond iz ion i d i rispondere a g li 
a p p e lli del Paese, d ’ a ltro  la to  i l  
Fascismo ha dato ad ogni ita lia n o  
quelVeducazione p o lític a  ed econó­
m ica, que lValto  s p ir ito  d i solida- 
r ie td  co lle ttiva  che consente a i sin- 
g o li d i m eglio d isc ip lin a re  i  pro- 
p r i i  b isogni in  modo da subo rd i­
n a ra  a q u e lli della Nazione.

La  pe rfe tta  organizzazione c iv i- 
le, la d isc ip lin a  che nel nostro  
Paese é anche a u to d isc ip lina  d i 
p ro d u tto r i e d i consum atori, men- 
tre  assicurano una equa d is tr ib u -  
zione dei ben.i d is p o n ib ili, e lim ina- 
no qua ls iasi spreco ed offrono un  
alt.ro elemento d i fa tt iv a  certezza 
per Vavvenire.

La  annata  a-
U  a  n  n a  t a  <Jraria che orm ai

. volqe a l suo com
® pim ento n on o -

stante alcune avvers itá  del c lim a  f 
ci ha fo rn ito  abbondanti p ro d o tti. 
La -produzione del grano ha supe- 
ra to  per i l  terzo anno g li o tta n ta  
m ilio n i d i q u in ta li;  p rom etien te  é 
la produzione degli a l t r i  cereali 
(mais e riso) che sono ancora, in  
v ia  d i racco lto ; cospicua la  p ro du ­
zione foraggera; so ft o g li ausp ic i 
m ig lio r i s i presentano g li  a l t r i  p ro ­
d o tt i  in  corso d i m aturazione.

I l  lavoro paz-iente e d iligen te  dei 
n o s tr i r u ra l i ,  assist i to da lla  técn i­
ca agríco la  sempre p ié  esperta n e l­
le sue p ra tiche , ha saputo supera­
re in  m aniera fe lice  m olte  d iff i-  
co lta .

In  questa stagione, duran te  la  
guale s i compiono alcune delle p ié  
delicate operazion.i cam pestrfi d u ­
ran te  la quale si raccoglie  gran  
parte  dei f r u t t i  de lla  fa t ic a  t r a ­
scorsa e c i si prepara a que lla  av- 
ven ire , i  r u ra l i  d ’ I ta l ia  si p rodiga- 
no con ogni d iligenza per evitare  
quals iasi spreco e per u tiliz za re  nel 
modo p ié  completo le forze del la ­
voro e le p o ss ib ilitá  delV o rgan iz ­
zazione, per assicurare anche -per 
i l  dom ani g li  a lim e n ti occorrenti 
a lia  nostra  popolazione.

Giuseppe M edic i

La “ fede autarchíca ,,
¡n una nota del Segretario del Partito

Per i l  recente numero speciale della 
Revue économique In ternationale, che 
si pubblica in  Belgio, dedicato a lia  
po litica  autarcbica ita lia n a , i l  M in is tro  
Segretario del P a rtito  ha de tta to  que­
sta premessa:

« La fede e la  volontá — eg li scrive 
—  servono, p rim a d i ogni a ltra  cosa, a 
costru ire  un sistema autarehico. Per ar- 
r iv a re  a l l ’autarch ia  un popolo deve 
percepirne le necessitá s p ir itu a li e po- 
liticb e , in  funzione de i f in i che esso 
deve raggiungere. In  questa ba ttag lia  
au tarcb ica che i l  Duce ha vo lu to e con- 
dotto , i l  P a rt ito  ha fo rn ito  in  prim o 
luogo i l  con tribu to de lla sua fede e de l­
la  sua volontá. Esso ha inculcato in 
tu tte  le categorie del popolo ita lia n o  la  
convinzione e la  certezza che l ’ au tar- 
chia fe una necessitá, ha insegnato i l  
risparm io  delle m aterle prim e e la  co- 
scienza della lo tta  contro ogni fo rm a 
d i speculazione. Questo con tribu to , of- 
fe rto  dal P a rtito  a l l ’organizzazione au- 
ta rch ica  d e ll’ I ta l ia  fascista , testim onia 
una vo lta  d i p iü  che quando un popolo, 
guidato da un grande Capo, ha coscien- 
za del valore del suo destino storico, 
le energie de lla  volontá e dello sp irito  
dom inano le forze del mondo econó­
mico ».



4 aularchia

J l  
per 
1 a l

p i a n o  dt &Duce  
V a p p o d e v a m e n ïo  d e l  
i t o n d i o  s i c i l i a n o

Mentre nelle piü ricche regioni 
d’ Europa é m c o m i n c i a t a  la 
disfruzione, il Fascismo inizia in 
Sicilia una gigantesca opera di 
redenzione della Ierra. Gli osla- 
coli complessi e di molleplice na- 
lura saranno affronlali e vinli 

con melodo e disciplina.

di A ldo  Ramadoro
Direttore dei Servizi Tecnici della Confederazione fascista degli agricoltori

La grande import a liza storica 
dell’evento maturato e deciso dal 
Duce per 1a- trasformazione fon- 
diaria del latifondo1 siciliano, é 
stata profondamente sentita an­
che oltre i confini d’ Italia-.

L ’ opera é, sotto certi aspetti, piú 
vasta e complessa che nell’Agro 
Pontino; iv i si dichiarava la guerra 
alie avverse forze naturali, si ope­
rara su un terreno per la maggior 
parte incoito o soggetto a colture 
stagionali di rapiña, per la piú 
gran parte spopolato e abbando- 
nato dalle popolazioni rura li al 
primo inizio della cattiva stagio- 
ne. In Sicilia si opera nel vivo di 
tradizioni e di abitudini radicate 
da lunghi periodi di anni per un 
complesso di ragioni storiche ed 
ambientali, che, fino alPazione de­
visa del Fascismo1, avevano rese 
le campagne malsieure e malsane; 
si opera in una regione ostensiva­
mente, ma pressoché interamente 
coltivata, con un sistema che non 
é ormai piú compatibile con le e- 
sigenze económico-sociali del Pae- 
se e col nuovo rango assunto dal­
la Sicilia nell’Ita lia  Imperiale.

Oomunque, una 
Due constatazioni prima constata- 
zione é offerta dal fatto della gran­
de estensione dei seminativi, che 
é una caratteristica delPagricoltu- 
ra siciliana: 1 .483.346 ettari su
2 .443.045 di superficie agraria e 
foréstale, cioé una percentuale del 
61 % contro la percentuale del 44,7 
media del Regno. I I  latifondo é 
qnindi prevalentemente coltivato, 
se puré con le caratteristiche pro- 
prie della voltura- estensiva, come 
piú innanzi preciseremo.

Seco-nda constatazione, che puó 
riuscire di un certo interesse per 
coloro che poco conoscono le con- 
dizioni particolari dell’agricoltura 
siciliana, é che latifondo non sem- 
pre é sinónimo di grande proprie- 
tá, come l ’etimologia della parola

starebbe a significare. La parola è 
rimasta, com’é rimasta la parola 
«feudo», benchè i l  la tifondo— co­
me ha detto i l  Duce nel discorso 
di Pa-lermo — « sia stato spoglia- 
to dal Fascismo dei suoi reliquati 
feudali ».

In  realtà Pan tico possesso ac- 
centrato si è venuto man mano 
frazionando e numeróse sono Sta­
te, specie nel dopoguerra, le quo- 
tizzazioni degli antichi feudi.

In  tutta la Sicilia i l  catasto a- 
grario enumera 228 aziende di su­
perficie superiore ai 500 ettari, 
contro 376.108 inferiori ai 5 etta­
ri, delle quali 112.582 al disotto 
di mezzo ettaro.

Pur considerando che nelle ci-' 
fre statistiche ricordate entra in 
gran parte i l  írazionamento note- 
volissimo dei giardini della zona 
costiera e delle oasi attorno ai 
centri abitati, dobbiamo ricono- 
scere che la grande propriété ac- 
corpata rappresenta ormai, anche 
nella zona del latifondo, una mi- 
noranza.

E ’ vero invece che, anche lad- 
dove è avvenuto i l  frazionamento, 
inalterate sono rimaste le caratte-

ristiche dell’economia latifondisti- 
ca e principalmente:

—- l ’ordinamento produttivo ba- 
sato su gra-nicoltura estensiva;

—' la deficienza degli investi- 
menti fondiari e dei capitali di e- 
sercizio;

— la precarieta del rapporto fra 
i l  lavoratore e la térra;

— la lontananza dalle terre col- 
tivate del contadino che le lavora;

—* l ’accentramento della popo- 
lazione rurale in grossi borghi e 
paesi.

Si tra tta  quin- 
La trasformazione operare
a g r a r i a  una profonda
trasformazione delPattuale ordi- 
namento, sostituendo alia grani- 
coltura estensiva la coltura con­
tinua avvicendata, che dia largo 
posto alie coltivazioni da rinnovo 
e foraggere, che permetta di au­
mentare l ’aftuale esiguo car ico di 
bestiame, indispensabile produtto- 
re di lavoro e di letame, che non 
trascuri le colture legnose, che 
crei, in una parola, Lambiente i- 
doneo alia stabile residenza del 
contadino sui campi da lu i lavo- 
ra ti e che solo con l ’assidua cura 
e la continua presenza dell’uomo
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possono trovare la massima esal- 
tazione delle loro capacité pro- 
duttive.

La produzione dei cereali, che è 
già notevole nell’isola ed ha rag- 
giunto nella media dell’ultimo 
triennio i 9,5 m ilioni di quintali, 
non potra non avvantaggiarsi da 
un rationale avvicendamento, da 
una buona sistemazione e lavora- 
zione dei terreni. Anche dimi­
nuendo in superficie i l  terreno col- 
t i va to a grano, si avrà un aumen­
to quantitative che compenserà 
largamente la ridotta estensione 
e soprattutto diminuera le alee 
dell’andamento stagionale.

Fra le colture da rinnovo, oltre 
aile leguminose da seme, fra  le 
quali la fava continuera ad occu- 
pare largo posto, potranno diffon- 
dersi sempre più le colture sar- 
chiate industriali, fra le quali, 
principalmente, i l  cotone, che in 
Sicilia ha già dimostrato larghe 
possibilité di diffusion©, raddop- 
piando in pochi anni la superficie 
seminata e raggiungendo actual­
mente una superficie di oltre 
30.000 ettari.

Ma è nel settore delle carni e 
grassi animali, di cui i l  Paese è 
deficitario, che potranno raggiun- 
gersi i  massimi risultati : Fau­
mento della superficie foraggera e 
soprattutto gli erbai vernini, cor- 
redati di un’adeguata attrezzatu- 
ra di sili, permetteranno di aumen­
tare i l  carico di bestiame bovino, 
che oggi risulta notevolmente bas­
so rispetto ad a ltr i compartimenti 
in analoga condizione di clima. 
La Sicilia ha in fa tti 6,9 capi bo- 
vini per kmq. di superficie agra- 
ria-forestale, in confronto agli 8,8 
della Calabria, ai 10,3 della Sar­
degna e agli 11 degli Abruzzi e 
Molise.

E’ soprattutto quindi nei setto- 
r i dove è più necessario per i l 
conseguimento dell’autarchia, che 
la trasformazione fondiaria farà 
sentiré i  suoi benefici effetti.

E’ bene tuttavia ricordare corne 
Popera sia vasta e complessa e no- 
tevoli gli ostacoli di molteplice 
natura che occorre consapevol- 
mente affrontare e superare per 
raggiungere la mèta assegnata.

Oltre aile cause storiche cui ab- 
biamo dianzi accennato, le avver- 
sità dell’ambiente fisico che han-

no finora tenuto lontano i l  conta- 
dino dai cainpi ed ostacolato la 
trasformazione, sono principal­
mente :

— natura argillosa delle pendi 
ci collinari e montane che, prive 
di alberi e normalmente lavorate, 
sono facili agli smottamenti e aile 
frane;

—i povertà delle risorse idriche, 
in moite zone deficienti anche per 
gli usi domestici e di abbeverag- 
gio dei bestiame;

—■ lunghi periodi di siccità dei 
quali soffrono soprattutto le col­
ture primaverili;

— deficienza delle vie di pene- 
trazione e di comunicazione e so­
prattutto délia viabilità seconda- 
ria, poichè non si possono cliia- 
mare strade le « trazzere », vec- 
chie vie dei demanio armentizio, 
a fondo naturale, impraticabili 
quindi ad ogni più piccola piog- 
gia,

A vincere tutte queste avversità 
ambientali provvede la bonifica in ­
tégrale : lo Stato, tra  le opere di 
sua competenza, eseguirà le siste- 
mazioni idrauliche, i  rimboschi- 
inenti, g li acquedotti, le strade; i 
privati dovranno eseguire le siste- 
mazioni superficiali dei terreni, 
Papprovvigionamento dell’ acqua 
potabile, le case, le stalle, le con- 
cimaie, i  sili, le piantagioni e 
quant’altro possa occorrere per 
l ’attrezzatura dei poderi.

L ’ in iziativa 
L'iniziativa Prívala privata, che il 
Duce ha chiamato a protagonista 
di questa grande opera, è ormai 
matura per affrontarla. Tanto più 
vasta in fa tti puô svilupparsi l ’a- 
zione statale, quant© più si fa 
perno sull’a ttiv ità  degli agricolto- 
ri, in modo da mobilitare ed uti- 
lizzare anche le risorse dei privato 
risparmio e Fattaecamento alla 
terra dei proprietari. Per afflan- 
care, guidare e sorreggerne l ’azio- 
ne, è previsto un apposito Ente di 
colonizzazione, che mentre agevo- 
lerà la trasformazione fondiaria 
compiuta dai privati, sarà pronto 
a sostituirsi agli inadempienti e 
ad assorbire le offerte di terra da 
parte di chi preferisca pagare con 
una parte delF attuale possesso 
Fintensificazione colturale délia 
residua parte.

L ’Ente di prossima costituzio-

ne, che assorbirá Fesistente Isti- 
tuto Vittorio Emanuele per i l  bo- 
nificamento della Sicilia, sordo nel 
1925 per iniziativa del Banco di 
Sicilia, offre in fa tti ai proprietari 
i l  mezzo per adempiere nel modo 
migliore agli obblighi loro deri- 
vanti dalla trasformazione fon-
diaria.

II proprietario che non abbia i  
mezzi necessari per affrontare to­
talmente F appoderamento delle 
terre da lu i possedute puo, senza 
preventiva rinuncia alia sua pro- 
prieta, valersi dell’ attrezzatura 
técnica e finanziaria dell’Ente de­
legándolo a compiere in sua vece 
le opere di miglioramento fondia- 
rio. Ad opere compiute egli potra 
riscattare i l  suo debito tanto col 
pagamento in denaro delle miglio- 
rie eseguite, quanto col pagamen­
to in natura, mediante cessione al- 
l ’Ente di una parte della proprie- 
tíi; equivalente in valore al debito 
contralto. L ’Ente potra inoltre so­
stitu irsi agli inadempienti assicu- 
rando in tal modo i l  conseguimen­
to intégrale della bonifica in tutto 
i l  territorio ad economía latifon- 
distica.

La genialitá della soluzione, che 
é lumeggiata nella relazione di 
S. E. Tassinari, sernbra indicare 
una nuova strada anche a ll’im- 
mancabile futuro sviluppo della 
trasformazione fondiaria delle al-
tre bonifiche meridionali, che, a 
somiglianza di quanto si é nel pas- 
sato compiuto nelle terre bonifica- 
te del Yeneto e dell’Emilia, fa as- 
segnamento soprattutto sull’ini- 
ziativa privata.

L ’entusiasmo col quale i l  prov- 
vedimento é stato accolto nei ceti 
agricoli siciliani, la pronta rispon- 
denza della piú gran parte dei pro­
prietari a ll’appello lanciato dalla 
Confederazione fascista degli a- 
grícoltori, la sollecitudine con la 
quale si stanno approntando le ri- 
chieste e le prenotazioni per l ’ese- 
cuzione del primo lotto; che com­
prenderá duemila poderi, da ese- 
guirsi entro Panno X V III, dimo- 
strauo che l ’iniziativa privata ha 
sentito la grande responsabilitá 
dell’ora presente e l ’orgoglio di 
partecipare ad un’opera destinata 
a tramandare nei secoli la poten-
za realizzatrice della Rivoluzione 
fascista, A W o R am adoro



L a  guerra  
anglo - f r a n ­
co - tedesca, 
qualunque ne 
sia la  d u ra ta ,

H  c l i e  p u n
s c o n v o lg e r á
ancora una vo lta  le basi delteconom ía euro-pea.

E ’ fa c ile  preve dere un aumento nei prezzi dette 
materie prim e, u ría ttiv a  ricerca sui m ercali in terna- 
z iona li de i p ro d o tti d i  p rim a  nécessita, e, verso i 
Paesi in  guerra, un d if f ic ile  sbocco d i merci super­
flue o d i  lusso.

Qualunque sia i l  corso d eg li avvenim enti e le loro  
riper cus s ion i, le d ire ttiv e  economiche d e ll’l ta l ia  r i-  
mangono im m utate, so ltanto sará necessario compie- 
re un u lterio re  sforzo per una p iü  rap ida  applica- 
zione de i p ia n i autarch ic i. L 'aum ento de i prezzi dette 
materie prim e e de i no li, le m agg io ri d if f ic o ltà  dei 
r ifo rn im e n ti impongono a l Paese d i  intensificare la  
po lítica  d i auto-suffic ienza. Perche noi v iv iam o in  
regime d i  pace ma la  guerra è g ià  im pegnata in  un 
terzo de l nostro Continente e quando bruciano le 
case de i v ic in i nessuno pub prevedere dove i l  vento 
portera le fiamme.

M a lg rado  l ’I ta lia  sia in  pace, p ro d u tto ri e consu- 
m ato ri devono essere m o b ilita ti come in  regime d i 
guerra. M isure  come i l  d iv ie to  de lla  vend ita  de l caffe 
o della  circolazioné dette au tom ob ili ed a ltre , isp ira te  
a g li stessi p rinc ip a , che no i c i auguriam o siano de- 
cise d a l Governo, m irano a lim ita re  i  consumí soprat- 
tu tto  de i p ro d o tti d ipenden ti d a i r ifo rn im e n ti esteri.

U n Paese che nei suoi calcoli non puo escludere 
l'ipo tes i de lla  guerra deve p iú  che m ai organizzare  
la  sua po lítica  económica sui seguenti p rin c ip a  :

intensificare la  produzione agrícola per g a ra n ti­
ré t a lim en tazione dei so lda ti e de lla  popolazione ci­
v ile ; aumentare la  produzione dette materie prim e  
nazionali o de i loro  succedanei.

N e i settore dell'a lim entazione, grazie all'opera in i-  
zia ta  d a l Duce nei 1925, l 'I ta l ia  ha ragg iun to , quasi 
in tegra lm ente, la  sua ind ipendenza. In  quello dette 
m aterie prim e siamo ancora in  parte d ipenden ti da l- 
l'estero e particolarm ente, come ind icano le s ta tis ti-  
che, per i l  carbone, i l  pe tro lio , la  gomma ed in  m i­
sm a m inore per i l  fe rro  ed a lt r i  m e ta lli.

Queste lacune non possono essere colmate che con 
due m ezzi: accumulare in  tempo d i  pace le riserve 
necessarie; g a ra n tirs i, in  pace ed in  guerra, i l  r ifo r -  
nim ento da parte de i Paesi neu tra li ed i l  loro tra ­
sporto.

In  tempo d i  pace come in  tempo d i  guerra noi non 
abbiam o che un mezzo sieur o d i pagam ento a i l '  estero : 
le nostre merci ed i  nostri serv ig i. 0  g g i g li  ita lia n i 
devono lavorare m olto , consumare poco, esportare. 
D obbiam o accumulare oro e materie prim e, chë, c c n il

nostro potente es er c ito , c i g a ra n tir  anno sieur ezza ed 
avvenire.

Q u a r a n l a  ^n F ranc ia  la  settim ana lavo- 
q  ^ 9 ra tiva  e sta ta  fissata in  sessanta

ore; in  Germania, nei settore bel­
lico , in  72. In  I ta l ia  la  settimana lavo ra tiva  e rim a- 
sta d i 40. L a  sproporzione, anche se i l  con fron to  e 
fa tto  con Paesi in  guerra, ci pare eccessiva. V iv iam o  
in  tem pi d i f f ic i l i :  occorre aumentare la  capacita d i 
produzione de l popolo ita liano .

G u e r r a  e  ^ ei sette mesi 1939
b . le im portaz ion i ita liane , escluse 

■
le Colonie, sono state d i 5,9 m i- 

l ia rd i (a. p. 6,8) e le esportazioni d i 4,7 {a. p. 4,4), 
con un passivo d i 1,1 rispetto  2,3 netto stesso perio­
do de l 1938.

M alg rado  la  guerra, applicando i  severe m etodi cui 
abbiamo accennato, la  situazione pub essere m ig lio -  
ra ta . In o ltre  v i sono m ercati s tran ie ri lib e ri d a lla  con- 
correnza d i g ra n d i Paesi in d u s tr ia li europei. A d  
esempio W ash ington , m algrado la m ic iz ia  che d i-  
mostra a L o n d ra , annunzia che si organizza per pren­
dere i l  posto d eg li ing les i nett'Am erica de l Sud.

I  nostri scambi con la  Germa- 
I b e l l i g e r a n t i  n -̂a ne  ̂ J93^ amm ontarono al 

28 % de l loro valore g lobale e 
con l'a ltro  gruppo d i com battenti a l 24 %. Le  nostre 
im portaz ion i d a i Paesi be lligeran ti amm ontarono a 
sei m ilia r  d i e le nostre esportazioni a quattro .

N e i 1938 abbiamo im porta to  da lla  Germ ania car- 
bone per un m ilia rd o  d i lire , fe rro  ed acciaio per 300 
m ilio n i, legname per 157, macchine e strum enti scien- 
t i f ic i per 600.

In  compenso abbiamo venduto  600 m ilio n i d i f r u t - 
ta , 100 d i verdura, 50 d i pom odori, 50 d i v in i, 51 
d i patate, 83 d i  riso , 190 d i canapé e lino , 160 d i 
fib re  a rt if ic ia li, 126 d i  seta, 40 d i mercurio.

N e i p r im i sette mesi de l 1939 sono d im in u ite  le no­
stre im portaz ion i d a l Reich, sopra ttu tto  nei settore 
delle m aterie prim e, m algrado i l  clearing segnasse, 
date le a ltre  voci in  nostro favore  de lla  b ilancia  dei 
pagam enti, un nostro crédito  d i 470 m ilio n i d i  lire .

L a  guerra ha aumentato la  capacita d i assorbimen- 
to de lla  G erm ania ; rim ane im m utata , verso F lta lid )  
la  sua capacita d i esportazione? £  p ro ba b ile , 
se si tien conto che non solo i l  mercato franco-ing le -

*
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se, ma tu t t i  que lli d ’o ltre  mare sono chiusi per i l  
commercio tedesco.

Se i l  cosiddetto contro llo  de i m ari da  parte b rita n ­
nica non assumera aspetti troppo fisca li verso i  non 
be lligeranti, v i sono m oite p ro bab ilità  d i un aumento 
generale dette esportazioni ita liane .

Constatiam o in fine che i  Paesi in  guerra sono i 
nostri m agg io ri fo rn ito r i d i carbone. N e i p rim i sette 
niesi de l 1939 ne abbiamo im porta to  412 m ilio n i da l- 
la Germania, 222 da lla  Gran B retagna e 114 da lla  
Polonia.

L a  guerra e anche una grande  
N a v í g a r e  d ivo ra trice  d i p ro d o tti. Biso güe­

ra che ch i produce e commercia 
con l'estero sappia agire ráp idam ente in  confo rm itá  
alia nuova situazione.

Le nostre g ra n d i Società d i  navigazione sono state 
le p rim e a comprendere le  nécessita del momento. I  
nostri m ig lio r i p iroscaf., o rgog lio  detta m arina mer­
cantile ita lia n a , sono p a r t it i  o stanno per pa rtiré  — 
e tu t t i  i  posti sono p reno ta ti — per v ia g g i transocea- 
n ic i, verso New Y ork, Buenos A ires, Sciangai. Le  
nostre comunicazioni m arittim e  ed aeree nel M e d i­
terráneo e verso le terre de ll'lm pero  sono tom ate  nor- 
n ia li.

E ’ probabile  che la  guerra abbia dette ripercussio- 
ni in iz ia li anche sulla nostra produzione. D if f ic o ltà  
N ansitorie  che saranno rápidam ente supérate, ma oc- 
corre lavorare, agire, avere sp ir ito  d ’ in iz ia tiva  ed 
apo rta re . Nessuno, nelVattesa d i  chissá qua li avve- 
nim enti, deve abbandonarsi ed attendere.

r ev o le . N e l 
1937 le  nostre 
e s p o r ta z i o n i 
c o m p le s s iv e  
verso questi 
P a e s i sono

State d i 894 m ilio n i, d i  954 nel 1938 e d i 576 m i­
l io n i nel p rim o  semestre d e l 1939.

In  questo settore, ab ita to  da diecine d i m ilio n i d i 
consumatori, dove, grazie a lia  m edíta la  opera del 
Duce, la  pace e stata salvata, i  nostri esportatori 
avranno nel prossimo avvenire un la rgo  campo d i a t- 
t iv ita . S i tratla. d i Paesi eminentemente agrico li, do- 
ve anualm ente hanno la rgo  sbocco i  nostri p ro d o tti 
tessili ed in  m ism a relativam ente modesta, troppo  
modesta, que lli meccanici, e le ttric i e ch im ici.

D a l recente studio  d i A lbertoM o D M ira z io - _
. . .  de' S te fa m : Per u miglior ím-ne d e l lav o ro  , „ . , , ,piego della potenza di iavoro del

popolo italiano:
« Puó ritenersi che una buona meta della popola- 

zione possa con beneficio proprio rendere assai me- 
glio e di piü che oggi non renda. Dal Lazio in giu 
e nelle isole abbiamo un potenziale lavoro che in ter- 
mini di uomini si bilancia quasi con quello del resto 
dell'Italia e la cui eíficienza pratica potrebbe essere 
moltiplicata mediante una política della distribuzio- 
ne territoriale delle iniziative che tenga conto di que­
sto enorme potenziale da organizzare e da preparare 
per i compiti tecnici cui potrebbe destinarsi ».

Premessa d i questa m ob ilita z ione : aumentare le 
d isp o n ib ilitá  d i derrate a lim en ta ri per a b ita n te : non 
si puo ottenere una intensificazione de lla  produzione  
senza sorreggerla con un regime alim entare che ga- 
rantisca una m aggiore efficienza víta le . Questo é uno 
dei com p iti che si e prefisso i l  R eg im e: in iz ia to  nel- 
l 'A g ro ,  continuato  in  S ic ilia .

^ e rc a H  de l 
e v  a n t e

Senza un g io rno  od un'ora d i 
r ita rd o  e stata inaugura ta  a B a­
r i  la  n F ie ra », avvenimento mer­

cantile d i grande im portanza sopra ttu tto  per quanto  
7lguarda  le nostre esportazioni nel v ic ino Oriente, 
campo naturale d i sbocco dei nostri p ro d o tti.

L ra  l ’ 11 ed i l  16 settembre si sono r iu n it i  presso 
la  F ie ra  i  rap present a n ti economici de ll' A lban ia , de l­
la  B u lga ria , detta Grecia, de lla  Jugos lav ia , detta R o­
mania, d e l l ’ I ra k ,  de lla  Palestina, detta S ir ia  e del- 
l  E g it to  per t r  a tta r e con i  rappre sent a n ti delle nostre 
categorie p ro du ttive  e comm erciali de i t ra f f ic i tra  i 
due Paesi.

Questi t r a f j ic i  hanno g ia  u rlim portanza  conside-

L a  guerra tra  i l  ’ 15 ed i l  ’19
1 9 1 5 - 1 9 1 9  £ costata a ll 'I ta lia  cinquanta rni-

l ia rd i d i lire  oro, approssim ati- 
vamente 350 m ilia rd i d i  lire  a ttu a li. I  d e b iti con tra tti 
a l l ’ estero, du ran te  quel periodo, per i l  r ifo rn im e n -  
to a lim entare e bellico, ammontarono a 19,5 m ilia r ­
d i d i lire  oro, approssimativam ente 130 m ilia rd i d i  
lire  a ttu a li.

C irca  78.000 s tu de n ti sono 
S t u d e n t !  is c r it t i  a lie  nostre U n ive rs ità .

Q u a tto rd ic im ila  in  g iu risp ruden -  
za e 207 in  chim ica in d u s tr ia le  ;  d o d ic im ila  in  eco- 
nom ia e 873 in  m edicina v e te r in a ria ; d ie c im ila  in  
f i lo s o fía  e 1240 in  ag ra ria . Queste c ifre  spiegano  
la  cris i de lle  cosidette libe re  pro fession i.
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L'aííiviíá praiica 
delle Corporation!

pep fissapc I costi d i preduzíene

di Giuseppe Landi
Presidente della Confederazione dei lavoratori 
delle aziende del crédito e della assicurazione

II consig liere nazlona- 
le  G lu s e p p e  Lancli, 
re la to re  p e r II b ilancio  
d e l le  C o r p e r a z ie n l ,  
esam ina ¡n questo a r­
tizó lo l ’a ttiv itá  d eg li o r- 
gani c o r p o r a t ív i  per 
l ’accertam ento deicosti 
di p roduzione. P ro b le ­
ma im po rtan te  in re g i­
me economizo au tar- 
chico data  la^diminuita 
concorrenza tra i p ro - 
duttori e r in te rv e n to  
d e llo  Stato n e lla  que- 
stione de i prezzi. Biso- 
gnerd esten dere  ed  
ap p ro fo n d ire  q u e s t i  
m etodi se si vuole ev i­
tare  il rischio de i so- 
prap ro fitti che rapp re - 
sentano un p e r ic o lo  
per la nuova econom ía  

d e l Regim e.

Non é nostra intencione soffer- 
marci ad esaminare nei suoi as pet­
ti teorici i l  problema dei costi di 
produzione, del loro accertamento 
e del loro controllo, soprattutto ai 
fini della disciplina dei prezzi; ta­
le problema é stato ampiamente 
trattato, soprattutto in questi ul- 
tim i tempi, in Ita lia  e alFestero 
da autorevoli economisti, i quali vi 
lianno dedicate complesse e docu- 
mentatissime opere.

Ci limiteremo perianto ad os- 
servare che nelPambito dell’azio- 
ne autarchica, la quale realizza 
Forientamento di ogni a ttiv itá  e- 
conomica verso un fine politico, 
che é i l  raggiungimentó della au- 
tosufficienza económica naziona- 
le, emerge evidente la necessitá di 
disciplinare i  costi, quali element! 
determinant! dei prezzi.

Il potere político, perianto, pa- 
ralielamente alia sua azione ten­
dente ad orientare sempre piú de- 
eisainente e totalitariamente i  con- 
sumi in senso autarchico, deve 
provvedere a stabilire a deguatl 
prezzi base, la cui continuitá assi- 
curi la redditivitá nel tempo de­
gli impianti industrial i costruiti 
ai fini autarchici. E perché ta li 
prezzi siano equi per i l consúma­
tele e remunerativi per i l  produt- 
tore. per evitare che le spese della 
política autarchica siano exclusi­
vamente sostenute dalFuno o dal- 
l ’altro, é evidentemente necessa- 
rio accertare, con un esame serio e 
sereno, i l  pin vicino possibile alia 
realtá della vita económica, i costi 
di produzione.

Allorché, poi, ci si trovi in re­
gime di economía di guerra, nel 
quale ogni attivitá económica é 
oriéntala, oltre che verso i  fini au­
tarchici, verso quelli della difesa 
militare del Paese, allora l ’aspet- 
to político del problema dei costi 
di produzione assume unai impor- 
tanza ancora maggiore. I I  control­
lo dei costi diviene in fa tti una ne­
cessitá tanto maggiormente senti- 
ta in quanto l ’andamento dei co­
sí!, per Pinfluenza degli stessi sui 
prezzi, viene a ripercuotersi non 
solo nel campo económico, con 
speciale riguardo alie necessitá e 
possibilitá di consumo (stretta- 
mente connesse alie capacitá d’ac- 
quisto dei redditi di lavoro), ma 
altresi di riflesso in quello della 
finaliza statale, poiché, come é no­
to, nella economía di guerra lo 
Stato diviene il maggiore acqui- 
rente di prodotti di ogni genere 
necessari per la difesa militare del

Paese, il mercato dei quali in qual- 
siasi regime e sistema económico 
é in gran parte sottratto al libero 
commercio e regolato da un siste­
ma di esclusivitá.

La mancanza di ogni forma di 
controllo orgánico ed adeguato sui 
costi di produzione ha determina- 
to in realtá, come é noto, durante 
la guerra mondiale 1914-1918 quei 
fenomeni di squilibrio fra costi e 
prezzi, taluni dei quali determi- 
narono notevole disordine oltre 
che nel campo económico anche in 
quello sociale e morale, come per 
i l  caso dei cosiddetti sopraprofitti 
di guerra.

Nell’ Ita lia  fascista, oggi, l ’ordi- 
namento corporativo offre, tra l ’al- 
tro, un sistema orgánico, adegua­
to e completo, che puó consentiré 
un realístico accertamento dei co­
sti in qualsivoglia settore della e- 
conomia nazionale. La riduzione 
dei costi di produzione é compito 
demandato agli organi corporatívi 
dalla Dichiarazione V I I I  della 
Carta del Lavoro, nonehé dalla le- 
gislazione fascista in materia di 
costituzione e funzioni delle Cor- 
porazioni e di disciplina dei 
prezzi.

Una coraggiosa azione tendente, 
nonostante le notevolissime diffi- 
coltá tecniche, a ll’ accertamento 
dei costi di produzione, soprattut­
to nei generi di piú spiceata pub- 
blica necessitá, e che ha condotto 
ai prim i notevolissimi risultati 
concreti, é stata iniziata, é oppor- 
tuno ricordarlo, dal Partito, nel 
Comitato nazionale di vigilanza, 
sui prezzi costituito durante la 
guerra per la conquista dell’ Impe- 
ro, e continuata poi dalle Corpora-
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zioni, cui la stessa disciplina dei 
prezzi è stata- in seguito affidata.

Riteniaino intéressante açcenna- 
re alla più notevole e proficua at- 
tiv ità svolta dalle Corporazioni in 
tale campo in questi u ltim i tempi, 
alio scopo di dimostrare come il 
sistema corporativo abbia orinal 
una sua esperienza ed una sua ma­
tu rité  anche in questo campo del- 
l ’accertamento dei costi di produ­
zione, le cui dilficoltà sono sta-te 
trappe volte, e non sempre disin- 
teressatamente, ampiamente illu- 
strate e documéntate.

I C o m ila li per le indagini
La Corporazione delle bietole e 

dello zucchero ha costituito un Co- 
mitato corporativo dello zucchero, 
la cui attiv ità  si è accentrata qua­
si esçiusivamente sulla indagine 
dei costi di produzione per risali- 
re da essi alia determinazione del 
prezzo di vendita dello zucchero 
al consumatore. Le risultanze di 
ta li indagini, che vennero separa- 
tamente effettuate per i l  settore 
agricole, per quanto, cioè, concer­
ne i l  -prodotto base, le bietole, e 
per quello industriale relativamen- 
te al costo di trasformazione del 
prodotto, diedero luogo a-d ampie 
ed esa-urienti discussioni, durante 
le quali furono anche esaminati, 
in quanto interferenti, i  problemi 
relativi alie superfici da adibire a l­
ia coltivazione delle bietole ed al­
ia utilizzazione delle stesse nella 
produzione di aleóle carburante. 
Tali discussioni si concretarono 
tra  l ’altro nella emanazione del 
parece in mérito alia determina­
zione del prezzo di vendita al mi­
nuto dello zucchero, parère del 
quale si è avvalso i l  Comitato cor­
porativo centrale che doveva deci- 
dere in proposito.

La Corporazione della chimica 
ha portato i l  proprio esarne sul 
problema dei prezzi di taluni pro­
dotti del proprio settore industria­
le. Nella tomata del 27-28 giugno 
1938-XVI essa esaminava i l  pro­
blema del prezzo delF acido ci t r i ­
co, per i l  quale era stata chiesta 
dalla Confederazione industria-li 
una ulteriore inaggiorazione in 
conseguenza delFaumento di nu­
meróse voci del costo di produzio­
ne di tale elemento. I I  Comitato 
corporativo dell’azoto, nella riu- 
nione del 2 luglio 1938-XVI, ini-

ziava Fesame del costo dei fertiliz- 
zant-i, in vista delle eventuali ri- 
chieste di revisione dei relativi 
prezzi di vendita. Data la correla- 
zione esistente tra  i l  costo del pro­
dotto ed i l  prezzo di vendita dello 
stesso al consumatore, F attiv ità 
del Comitato si concentró anzitut- 
to nello studio del método da se­
guiré per l ’accertamento del costo 
dei fertilizzanti, tenendo presentí, 
anche sotto i l  profilo autarchico, 
i tre processi di produzione degli 
stessi, e cioè Felettrolitico, quello 
da gas illuminante e quello da gas 
di acqua proveniente da lign iti.

Per raggiungere tale scopo, i l 
Comitato conferí ad uno dei ])ro- 
pri membri Fincarico di completa­
re uno studio di impianti-tipo per 
ciase uno di ta li processi produt- 
tívi, studio i cui risu ltati si sareb- 
bero poi raffrontati, per ottenere 
una sempre maggiore adesione a l­
ia realtà económica, ai dati con- 
cernenti impianti realmente in 
funzione.

La Corporazione delle costruzio- 
ni edili ha lungamente discusso in ­
torno al costo di produzione del 
cemento, alio scopo non solo di 
cercare di ridurne i l  prezzo di ven- 
dita, ma anche per vigilare sulla 
azione esercitata dai Oonsorzi che 
controllano questa branca della 
produzione.

NelF ámbito della produzione 
zootécnica- e della pesca, i l  Comi­
tato corporativo del latte e deri- 
vati ha. proceduto particolarmente 
a-lFaccertamento dei costi di pro­
duzione, di trasformazione e di- 
stribuzione dei principad prodotti 
caseari a mezzo di apposite Com- 
missioni costituite nel suo seno, 
ed ha formulato proposte circa la 
fissazione dei relativi prezzi.

Risultati concreti
Come si vede, quindi, un’attivi- 

tá notevole, seguita da risultati 
concreti, è stata svolta dagli orga- 
ni corporativi nel campo dell’ac- 
certamento dei costi di produ­
zione.

Oggi che i l  problema della pro­
duzione assume una sua impor- 
tanza fondamentale non solamen­
te ai fin i autarchici ma anche ai 
fini della difesa nazionale, occorre 
intensificare, anche a questo fine 
delPaccertamento dei costi, Fazio

ne degli organi e dei congegni cor­
porativi che sono, per la loro com- 
posizione, per la loro funzione, 
per la loro particolare esperienza 
e capacité técnica-, i pin idonei 
alFassolvimento di tale compito. 
Anche perché essendo organi dello 
Stato dénno ogni garanzia di re­
stare al di sopra degli interessi 
degli individui e dei gruppi per 
-perseguiré solo quelli della collet- 
tivitá- nazionale. L ’importanza del 
compito predetto é stata peraltro 
recentemente riaffermata attraver- 
so lo stesso riordinamento del Mi- 
nistero delle Corporazioni, in vir- 
tu del quale i « servizi autarchici 
ed i l  conseguente controllo dei co­
sti e dei prezzi» sono affldati ad 
un apposito Sottosegretariato.

L ’ ordinamento corporativo of- 
fre, pertanto, anche -per la solu- 
zione del delicato problema dei 
costi di produzione, gli organi ed 
i  congegni piu idonei a realizzare 
Fequilibrio dei fattori e degli ele- 
menti della produzione ai finí del 
massimo potenziamento económi­
co come puré a quelli di una sem­
pre piu equa- redistribuzione dei 
redditi della produzione. Organi e 
congegni che sono giá peraltro 
passati attraverso i l  vaglio della 
esperienza e che escludono, per- 
tanto, per i l  nostro Paese, la ne- 
cessitá di dover ricorrere, in con- 
dizioni di emergenza, ad una fret- 
tolosa ed inevitabilmente disorga- 
nica creazione, oggi in atto nei 
Paesi coinvolti nel conflitto arma­
to, di organi e di is titu ti nuo-vi 
che sarebbero destinati ad attua- 
re, senza- la necessaria gradua-lité 
e senza alcuna specifica a-ttrezza- 
tura técnica preeostituita, i l  pas- 
saggio, complesso e difficile, dalla 
economia di pace a-lla- economía 
di guerra.

Giuseppe Landi

L’andamento dei prezzi
Nel prim o semestre del 1939 i  prezzi 

non hanno suMto spostamenti no tevoli 
in  I ta lia .  I I  numero indice, dei prezzi 
a ll’ingrosso, delle m aterie prim e  é pas­
sata da gennaio a lug lio  da 92,7 a 91,8 
e dei p ro d o tti f ln i t i  da 92,6 a 95,8. I I  
numero ind ice del costo della v ita  é in ­
vece sa lito , nello stesso periodo, da 
100,37 a 103,87.
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Teoría ed esperienza  
nella hattaglia autarchica

di Franco Alfonso Spinelli
V ice  direttore dell’ Istituto per gli studi corporativi ed autarchici

La  ba ttag lia  autarcbica si é imposta 
come lógica conseguenza d e ll’ idea im - 
periale. Quest’u ltim a  non poteva avere 
sviluppo se inceppata d i continuo da lle  
terree esigenze de lla  v ita  económica 
de lla Nazione. Parla re  d i Im pero, quan- 
do ci si trovava a lia  piena mercé dei 
m erca ti s tran ie ri, poteva significare spi- 
r ito  com battivo e volonta d i potenza, 
ma anche, in  senso la to , incomprensio- 
ne storica ed económica.

La  concezione autarchica diveniva 
qu ind i i l  co ro lla rio  del presupposto im- 
periale. L ’ indipendenza económica del 
Paese avrebbe permesso una severa di- 
r i t tu ra  ne lla  cor.duzione della po lítica  
estera ed in terna. Non era un rito rn o  
a v ie te  do ttr in e  economiche, ma un pa- 
ra lle lism o tra  le necessitii po litiche e 
quelle economiche.

Ma se i l  concetto d i pa ra lle le  im p lica  
quello d i due a tt iv ita  ind ipendenti, ne l­
la  fa ttispeeie i l  para lle lism o era o r ig i­
na rio  e solo apparente.

D i fa tto  l ’a tt iv itü  económica doveva 
essere d ire tta  verso dei f in i in  preva- 
lenza p o lit ic i. In  figurazione geométrica 
possiamo tro v a rc i d i fro n te  ad un ret- 
tangolo, d i cui i  la t í  d i maggiore lun- 
ghezza sono rispettivam ente quello del- 
le esigenze economiche e quello delle 
esigenze po litiche, ma d i cu i i  la t i  p iü  
b rev i sono rappresenta ti da llo  Stato, 
única determ inante ed único fine d ’ogni 
azione, e mezzo d i collegamento t ra  le 
diverse a tt iv ita .

L’e n d ia d i: A utarchia-lm pero

I  te rm in i A u ta rch ia  ed Im pero sono 
in sc ind ib ili. Ma come l ’ idea-forza del- 
l ’ Im pero ha una ragione d ’essere etica, 
cosí l ’idea-forza d e ll’A u ta rch ia  ha una 
ragione d i v ita  basilarm ente sp iritua le .

Non ü qu i i l  luogo d i daré esca a lia  
fac ile  re to rica  d i cu i ta n t i saggi an- 
diam o conoscendo. E ’ una constatazione 
che deve essere fa t ta  con rigorism o 
scientifico. La  m olla sp ir itua le  é quella 
che permette i l  potenziamento delle 
energie, a l d i fu o r i d i ogni apriorism o 
scientifico.

E ’ ovvia cosa perü che non si con- 
cepisca 1’a t t iv ita  p o litica  económica in  
m era funzione d i entusiasm i sentimen- 
ta li ,  ma come entusiasmo ragionato e 
voluto.

Solo da lla  perfe tta  eonoscenza dei 
problem i, puf» nascere un’entusiastica

e convinta ricerca de lla  soluzione. A l- 
tr im e n ti a ltro  non si fa rá  che assom- 
m are parole, roboanti e po lite , ma pur 
sempre parole.

V i é gioco d i interdipendenza anche 
qu i t ra  i l  c r ite rio  scientifico e g li slanci 
de lla fede p iü  cieca. Questa in te rd ipen­
denza permette d i raggiungere l ’equi- 
lib rio .

Su questo senso d i e q u ilib rio  sovra- 
tu tto  no i contiamo per ottenere la  v it-  
to r ia  finale.

Sbandam enti e rim edi

D i fron te  a lia  ba ttag lia  autarchica 
abbiamo an z itu tto  a lam entare i l  fenó­
meno de lla  diserzione. Su quest’u ltim o  
abbiamo esposto giá i l  nostro pensiero 
ed un g iud iz io  d i recisa condanna. 
Ignav ia  significa os tilitá .

Abbiamo po i i  re to ri. Gente in  appa- 
renza innocua, ma nocivissima. Nel 
campo relig ioso forse i l  m istic ism o puü 
essere u tile . N e lla  v ita  p ra tica  puü ser- 
v ire  come lie v ito  solo se seguito da uno 
stud io a tien to  e sicuro de lle singóle 
quéstioni. Le belle fra s i non nutrono i 
b ilanc l de llo S tato e senza b ilanc i nu- 
t r i t i  la  grande macchina si arresta. La  
fac ilone ria  é la  p rim a conseguenza d i 
ta l i  traspo rti. T u tto  si vede rosa e tu t- 
to  s i vqole semplificare.

Si dim enticano cosí secoll d i dure e- 
sperienze economiche, e si cancella i l  
prodotto  della s toria , che, badiamo be­
ne, non é m ai s tato m u tile  o speri- 
mentale, ma sempre, nei suoi l im it i  d i 
tempo e d i spazio, necessario.

L a  necessitá del fenómeno storico 
coincide per la  d o ttr in a  fascista  con 
l ’unico dogma filosófico che essa am- 
mette de lla  re la t iv itá  de i p r in c ip i alie 
condizioni am bientan e d i tempo.

D im entica rlo  ü vano e stolto. Supe­
ra rlo , quando ad esso si abbarbicano 
do ttrin e  che non trovano p iü  nel suo 
conseguente a ttua le  m otivo d i essere, ü 
dovere im p líc ito  de lla  prassi dinám ica 
fascista.

Cosí le  d o ttr in e  lib e ra li u rtano con­
tro  le esigenze odierne de lla  v ita  dei 
popoli e deg li S ta ti; rappresentano un 
anacronismo che e bene combattere.

Ma siccome la  R ivoluzione si é inne- 
stata sul ceppo libéra le , dobbiamo an­
daré cau ti e tener conto anche delle 
in terferenze d i na tu ra  psicológica.

Questo senso prudenzia le ü norma 
saggia d i governo, e ch i da esso astrae, 
costruendo caste lli in  aria , é nemico 
perfe ttam ente identificabile .

D ’a ltra  parte  v i sono i  pavid i. G li 
uom in i dalle fo rm u le  fisse, g li arnanti 
della crista llizzazione, sono nociv i per 
eccesso d i prudenza.

L ’attuazione dei p ian i rivo luz ion a ri 
scuote una polvere che si é lasc ia ta  ac- 
eumulare per p ig riz ia  e che si era ta l­
mente incom incia to ad amare, da con­
siderare una cosa sola essa ed i l  luogo 
ove s i era posata.

M a un poco d i buona volonta per- 
m etterá d i fa r  eonoscere che de tta  po l­
vere é vana incrostazione.

N u lla  v i ü d i im m utabile . E  nu lla  v i 
é d i p iü  doloroso del vedere picco li uo­
m in i a ffia ticati a d im ostrare la  ind i- 
spensabilitá d i fo rm u le  che, buone an­
cora un ventennio fa , ora sono del tu t ­
to  superabili.

II m étodo m igliore

D i eontro ag li aspetti nega tiv i, sta 
quello positivo. D ’esso ci occuperemo a 
p a rtiré  da questo momento. Sara op- 
portuno scendere a i de ttag li, ma p rim a 
ü indispensabile un esame generale.

Dobbiamo d im ostrare come la  ba tta ­
g lia  autarchica im pegni le  energie d i 
tu t ta  la  Nazione e secondo qua li d ire t- 
t iv e  essa va affron ta ta . D a lla  lo tta  per 
settori, in iz ia ta s i con i l  grano, siamo 
a r r iv a t i a l fron te  único.

I  c r ite r i fondam entali sono i  se- 
g u e n ti:

a) Emancipazione d a ll’estero per 
tw tti i  p ro do tti, con c rite rio  po litico ­
económico.

Per a rr iv a re  a c iü :
1) S ostitu ire  nei l im it i  del possibi- 

le le m aterie prim a m ancanti o scarse, 
con a ltre  m aterie o con p ro do tti d i 
composizione autarchica, a lia  massima 
percentuale.

2) R isparm iare nei p ro do tti sinte- 
t ic i i l  p iü  possibile d i m ateria  d ’im por-
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tazione, in  v is ta  d i giungere a lia  so- 
stituzioue con m aterie nazionali.

3) Iiicupe rare  i l  p iü  possibile da i 
ínat.eriali usa ti.

4) E lim ina re  ogni spreco.
5) Appoggiare ogni ricerca, inven- 

zione o studio che tenda a i r is u lta t i d i 
cui sopra.

6) Potenziare resportazione dei ma- 
n u fa tt i o dei p ro do tti in  cui en trino 
m aterie prim e im pórta te  o anche na­
ziona li, in  modo da raggiungere l ’equi- 
lib r io  de lla  b ilancia  commerciale, aven­
do come méta un ’eccedenza su ll’ im por- 
tazione d ’oro o va lu te  pregiate.

7) R idu rre  i  eosti d i produzione nei 
v a r i se tto ri, in  arm onia con le neces- 
s itá espo rta tric i e quelle del mercato 
interno.

P roblem i t ip ic i sono in  questo campo 
quello salaría le e quello fiscale.

b) Emancipazione d a ll’estero per de­
te rm inan  p ro do tti con c r ite r i essenzial- 
mente p o litic i.

In  questo campo abbiamo :
1) I I  c rite rio  po lítico  come de te rm i­

nante anche al d i la  d ’una mera valu- 
lazione económica sul tornaconto. L a  
ba ttag lia  del grano ne é un esempio t í ­
pico. Ruó d irs i a ltre tta n to  per a ltr i 
p ro do tti agrico li, per cu i l ’onere finan- 
z ia rio  gioca entro i  confini del Paese 
e che con i l  contro llo  dello Stato per- 
mettono la  difesa degli in teressi degli 
ag rico lto ri entro l ’ám bito nazionale e 
contro l ’attaeco dato da i p iü  bassi prez- 
z i d i Paesi s tran ie ri.

2) Per questa emancipazione soc- 
corrono elementi d ive rs i d ’indole técn i­
ca e flnanziaria , ma tu t t i  re p e rib ili in  
P a tria .

I I  rapporto d ’interdipendenza con 
mezzi (macchine, concim i, ecc.) d i cui 
si e t r ib u ta r i in  parte  a l l’estero, im ­
porta  nei costi d i produzione una voce 
non autarchica, che potra nei settore, 
m entre s i tende a ire lim inaz ione , esse- 
re attenuata da voci d ’ esportazione 
(agrum i, f ru t ta ,  ecc.).

3) I l  c r ite rio  po litico  perm ettera 
un contro llo  esclusivo dei costi d i p ro­
duzione, d i cui m o lti sono ancora sfug- 
genti a l contro llo d ire tto  de llo Stato. 
Nei campo concimi i l  problema é d i at- 
tu a litá .

c) Preparazione tecnico-culturale a l­
ia lo tta  autarchica.

Questo aspetto che é l ’antecedente ló ­
gico delle premesse pratiche, im p o rta :

1) L ’azione de llo Stato attraverso 
p a rtico la r i organi.

2) L ’azione delle organizzazioni sin- 
dacali.

3) L ’azione degli en t i  od is t i tu t i  
economici, co rpora tiv i, ecc.

4) L ’opera pe rifé rica  d i penetrazio- 
ne che é imposta a i s ingo li e d i cu i la  
v ig ilanza spetta al P a rtito , cui puré

incombe l ’onore d i daré le grand i d ire t- 
tive  d i m arcia a tu tte  le energie, in  
t u t t i  i  campi.

5) I I  coordinamento d i tu tte  le fo r ­
ze operanti.

Questo è lo  sguardo panorámico. Nel- 
le singóle p a r ti esamineremo poi le fas i 
e g li aspetti della lo tta , avendo per 
prim o scopo l ’e lim inazione d i t u t t i  g li 
ostacoli.

Questi sono g ilí in d iv id u a b ili fin 
d ’ora :

Non è che un secolo che, colla vul- 
canizzazione della gomma na tu ra le , e- 
s tra tta  dai sueco d i speciali plante  
equa to ria li, si ap riva  la v ia  alie nume- 
rosissime applicazion i d i questo prodot- 
to vegetale, semplicissimo ne lla  sua 
composizione chim ica  (carbonio ed idro- 
geno), quanta complesso nelle sue ca- 
ra tte ris tiche  fisico-meccaniche, riassun- 
te nei mágico dono della  « é lastic ité  ».

Uno sguardo a l passato c i permette, 
rà  d i meglio considerare la  situazione  
attua le .

D a i hacino delle Amazzoni, dove le 
piante d i Hevea crescevano nelle fo re ­
ste verg in i, ed i l  la ttice  veniva raccol- 
to e coagulato con mezzi p r im it iv i dagli 
ind igen i, si passa in  pochi decenni alie  
p ian tag ion i d i gomma n e ll’In d ia  poste- 
r io re  e nelle isole della Sonda.

O oltivazioni rego lari, metodiche popo- 
laño d i piante gommifere la  penisola 
d i Malacca e le isole d i Sum atra, B o r­
neo, G iava, trasform ando immense zo­
ne d i g iungla in  p ian tag ion i geometri- 
che, come vasti f ru t te t i ,  e chiamando 
ad un razionale lavoro agricolo in tere  
popolazioni, che si m oltip licano creando 
c ittà , p o rti, strade.

P u r continuandosi a raccogliere la 
para hrasiliana, la  gomma d i pianta- 
gione, estra tta  da o ltre  mezzo m ilione  
d i p iante d i Hevea, eo ltivate nelle In - 
die O rien tan e nelle isole de ll’Austra- 
lasia, d iventa la  dom inatrice dei mer- 
ca ti della gomma. Si perfezionano i  
mezzi d i raccolta e d i coagulo, e si 
giunge a produrre fo g li a ffum ica ti d i 
notevole purezza e costanza d i caratte- 
r i ,  con a ltre  numeróse qua lité  in  fo g li 
hianchi crespati ed in  blocchi. R ispar- 
mio la term inología inglese d i uso cor­
rente, che non si addice a questa Ras- 
segna e che, d’a ltronde, non é a ffa tto  
necessaria.

Le applicazioni della gomma elástica 
vanno in  p a ri tempo m oltip licandosi, 
invadendo, si pué hen dire, ogni campo 
deU’a t t iv itâ  umana.

L ’automobile, Vaeropldno, la biciclet- 
ta coi pneum atici; le fe rrov ie , le tran- 
vie coi tub i d i gomma per frené W est­
inghouse, í  condu ttori iso la ti, i  tub i 
per benzina e per acqua; le na v i coi 
tu b i d’acqua e le guarn iz ion i alie por­
te stagne ; uom in i e donne d i ogni 
condizione cogli indum enti impermeabi- 
l i  a difesa delle intem perie; i  palom- 
bari coi ve s tit i a scafandro per scen- 
dere a l fondo del mare; e le industrie  
meccaniche tu tte  con cuscinetti, para- 
colpi, valvole, tappi, tub i, rivestim en- 
t i,  ecc.; ovunque si volga lo sguardo si

а) Le forze in a ttive .
б) Forze egoistiche sabotatric i.
c) I  g rand i monopoli p r iva ti.
d) L ’ignoranza.

N ella nostra indagine vo lta  a volta 
che ne incontreremo vedremo d i affron- 
ta r l i  e dem olirli.

I I  nostro Im pero per vivere deve v in - 
cere la  ba ttag lia  d e ll’autarchia.

La  volontá d i v ita  fe rm a e sicura é 
giá una certezza d i v it to r ia .

F. A. Spinelli

trova qualche applicazione della gom­
ma : in  casa come in  campagna, nella 
señóla, n e ll’o fflc ina, nella sala d i gin- 
nastica del Dopolavoro, ne lla  caserma.

Valga questo ráp ido cenno su lla  gom- 
ma greggia e sulle sue applicazioni a 
dare un'idea de ll’ im portanza d i questa 
m ateria  prim a, elassifleata f r a  i  pro- 
dotti-chiave.

11 consumo a ttua le  nei mondo supe­
ra, da alcun i anni, i l  m ilione d i ton- 
nellate annue; quello de ll’I ta lia ,  le ven- 
tic inquem ila  tonnellate annue. L ’auto- 
mobilísmo, Vesercito m otorizzato, non 
sarebbero possibüi senza la gomma.

Si comprende quind i i l  carattere r i-  
voluzionario  che ha avuto la ricerca, 
in iz ia ta  tre n t’anni fa  in  Germania, d i 
un prodotto sin té tico che potesse sosti- 
tu ire  la gomma greggia d i piantagione. 
Teína squisitamente autarchico s in  dai 
1906, quando F r itz  H o fm ann in iz ió  le 
ricerche nella Farben industrie  A. G.; 
ricerche che hanno porta to  gia da alcu­
n i ann i a lia  produzione industría le  del­
la  « Buna  ».

N eg li sv ilupp i degli, s tud i tecnologici 
della gomma sin té tica, s i sente pulsare 
enérgicamente la volonté autarchica  
della Germania. 11 passaggio in  Germa­
nia, da lla  produzione sperimentale a lia  
produzione in  grande della  « Buna  », fu  
segnato da un ordine d i H it le r .

Non meno ardente si é alzata anche 
in  I ta l ia  la  fiaccola de ll’ im perativo au­
tarchico, in  tale d iff ic ile  agone tecno­
lógico de lla  gomma sintética.

Poco si scrive d i quanto si va tena­
cemente facendo in  I ta lia ,  anche in  ta ­
le campo, per liberare i l  nostro Paese 
dai grave peso del fabbisogno d i gom­
ma greggia d i provenienza estera. 
(L ’Im pero britann ico possiede i l  58 % 
delta produzione mondiale d i gomma 
greggia, l ’O landa i l  37 %). Poco si scri­
ve, ma l ’opera é viva■ ed indefessa. Or 
sono u n d id  mesi vennero presentan al 
Duee i  p r im i pneum atici c o s tru iti in  
I ta l ia  con gomma sintética.

L ’ Is titu to  per lo studio della gomma 
sin té tica e la Societa ita lia n a  per la  
produzione delta gomma sin té tica, so rti 
ambedue per volonté e colle d ire ttive  
del Buce, procedono nelle vie tracciate.

La realizzazione autarch ica della  
gomma sin té tica, necessaria in  I ta lia  
per la pace, e, ancor p iü , per la guer­
ra , é dunque in  mareta. G li ita l ia n i pos- 
sono aver fede ne lla  v it to r ia , anche in  
questa lo tta  per l ’au tarch ia , che é lo t­
ta per l ’indipendenza, e procederé se­
renamente eolio sguardo fisso a lie  im- 
m ancab ili mete de ll’I ta l ia  fascista.

T o a lla . g a m o n a  n a A u ïa le  a lta , g A .rn .tn a , tú h te ü c a . 

£*inizio della produzione italiana
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L’IECOMOMIA
l n  E uropa duecento m ilio n i d i uo m in i sono in  guerra. 

Nessuno puo preve dere oggi g l i  u l te r io r i s v ilu p p i de l con- 
f l i t to ,  la  dura ta  e l ’esito.

Dopo le  p rim e rap ide v it to r ie  in  P o lon ia , da B e rlin o , 

ancora una v o lta , s i sono alzate voci in  favo re  de lla  pace. 
Voci che non avranno eco; la  G ran B retagna, afferm a  

C ham berla in , continuera la  lo tta  sino a lia  decisione.

Q ua li sono le  speranze d i Londra?  11 c ro llo  de l regim e  

nazional-socia lista , i l  blocco e la  guerra económica. L a  

v it to r ia  m ilita re , cio'e la  rap ida  d istruzione deg li eserciti 

tedeschi, date le fo r tif ic a z io n i e V organizzazione in d u ­

s tría le  de l Reich, appare inveros im ile . A ns i, ben m aggio- 

r i  sono le p ro ba b ilita  d i v it to r ia  m ilita re  da parte tedesca 
anche su l fro n te  occidentale.

D a l punto d i v is ta  económico la  Germ ania ha m o lti 

van tagg i in iz ia li.  In  cinque ann i ha speso in  arm am enti 

seicento m il ia rd i d i tíre , i l  piano G oering ha inquadra to  
i l  Paese in  una ríg id a  economía d i guerra , Vautarch ia  ha 

m oltip lica to  la  capacita d i produzione ed in fine  sono state 
accum ulate hn po rta n ti riserve d i m aterie prim e e d i v i-  
veri.

A l l ’ in iz io  de lla  guerra la  capacita d i produzione de lla  

G erm ania é nettam ente superiore a que lla  franco -in g le se . 

N e l ig38 F ranc ia  ed In g h ilte r ra  hanno prodotto  trenta  

m ilio n i d i tonne lla te  d i acciaio e d i ghisa rispetto  a qua- 
ran ta ne i te r r ito r i de l Reich. Le  scorte d i cereali in  Ger- 

m ania j p rim a de l raccolto estivo, sono calcolate tra  g l i 
ottan ta  ed i  cento m il io n i d i qu in ta li.

Poste d i fro n te , iso la te , G erm ania da un la to  e F ranc ia  
ed In g h ilte r ra  d a ll ’ a ltro , la  p rim a , anche ne l campo eco­

nóm ico, avrebbe la  certezza d i vincere, ma i l  Regno U h ito  
ha a lie  sue spa lle  i l  m are, l 'Im p e ro  ed un appoggio par- 

zia le d e g li S ta ti U n iti. S uperfluo aggiungere che se la  

v it to r ia  o la  scon fittta  dipenderanno da l fa tto re  econó­

m ico, la  guerra Sara lunga  ed in  ta l caso i r ifo rn im e n ti 

da parte dei Paesi n e u tra li avranno u n ’ im portanza eccezio- 

nale.

L a  G erm ania, cu i sono tag lia te , eccettuato i l  B á ltico , 

le  v ie  de l mare, conta su lla  Svezia per i l  fe rro , s u lla  Ro­

manía per i l  pe tro lio , su i B a lcan i per i  p ro d o tti a lim en- 

ta r i,  ed inpne s u lla  Russia che, alm eno in  tecria , dispone 

am pie poss ib ilita  d i r ifo rn im e n to  d i m aterie prim e. M a é 

disposto S ta lin  a rinunz ia re , alm eno in  parte , a i suoi 

p ia n i d i industria lizzazione per aum entare la  capacita bel­

lico  e d i resistenza de l popolo tedesco?

Un grave problem a rim ane a riso lve re  per le  due pa rtí 

in  guerra  : come pagare i  r i f  o rn im en ti esteri se la  guerra  

dura a lcu n i ann i?  In  merce od in  se rv ig i?  Sara d ifp c ile ,

Ca lefia económica ~ £a cm 
di guerra ~ £’cra dei mercal' 

- £a produzione del p̂ 1

se la  guerra è lunga , perché tu tta  la  capacita d i produzio­

ne sara im pegnata per g l i  eserciti e per la  sussistenza de lle  
popo lazion i c iv i li.  I n  oro ed in  d iv ise? Le stesse d isponib i- 

Uta franco -in g le s i sono lim íta te . E ’ s u fic ie n te  una c ifra  
per d im ostra rlo  : le  riserve. auree de lla  Banca d ’In g h ilte r ra  

ammontano a 450 m ilio n i d i s te rline  e la  guerra tra  i l  

1914 ed i l  191g è costata a lia  G ran Bretagna otto m ilia rd i 

d i sterline.

♦  ♦  ♦

N elVagosto de l 1914 occorrevano quattro  d o lla r i ed 86 

cents per comprare una s terlina . A llo ra i l  crédito inglese  

era indiscusso. Scoppiata la  guerra  i l  prezzo de lla  ster­

lin a  in  poche settim ane sa li a cinque d o lla r i. Nessuno du- 

bitb de lla  G ran Bretagna e sino a lia  fine de l con flitto , 

m algrado tu tte  le v it to r ie  tedesche, Lond ra  rimase i l  cen­

tro  pnanziario  de l mondo.

D ive rsa  la  situazione n e ll ’ estáte de l 1939. D a parecchi 

mesi p iroscap ca rich i d ’oro —  rappresentano c a p ita li d i 

gente che ha paura  —  navigano incessantemente d a l porto  

d i Lo nd ra  a que llo  d i N ew  York. L a  fug a  d a lla  s te rlina  

ha preso ta l i  p ropo rz ion i che la  Tesorería ne ha abbando- 

nato la  difesa ed in  pochi g io rn i i l  suo va lo re  è d im in u ito  

a quattro  d o lla r i da quattro  d o lla r i e sessanta cents.

M a lg rado  la situazione de lla  G ran Bretagna non sia p iú  

que lla  de l 1914, C ham berla in  preannunzia una guerra di 

almeno tre  ann i e g l i  econom isti ing les i accennano a lié  

p ro ba b ilitá  che la  guerra costi ven ti m ilio n i d i sterline  

carta a l giorno. La  c ifra  c i pare eccessiva se confróntate  

a lie  spese de lla  guerra antecedente.

L a  produzione inglese e que lla  dei D o m in ii,  d i m aterie 

prim e e d i p ro d o tti p n it i ,  per quanto im portan te  è asso- 

lu tam ente insu ffic ien te  per a lim entare  una guerra come 

que lla  im pegnata contro la  Germania. La  T  esoreria b r i­

tannica ha qu in d i incom incia to la  m obilitaz ione d i tu tt i 

i  v a lo r i s tra n ie ri de lle  banche, de lle  società e dei p r iva ú  

per i  pagam enti nei Paesi neutra li.

Secondo ca lco li appross im ativ i, le  d is p o n ib ilité  liqu ide  

in  d iv ise  estere ed in  oro sono le seguenti : rise rva aureé 

de lla  Banca d ’ ln g h ilte r ra , compreso i l  fondo d i stab iliz-

-_________________ __________________ Z"
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Zasione, 500 m ilio n i d i s te rline  oro. V a lo ri m o b ilia r i,  so- 

b ra ttu tto  am erican i, e i  oro in  mano ai p r iv a t i,  un m i­

lia r  do e mezzo d i sterline . C re d iti esteri3 im m o b ilizza ti, 

da sei a sette m il ia rd i d i sterline . C ifre  im ponenti, ma 
non fác ilm en te  rea lizzab ili senza provocare gigantesche 

svalutazioni.

♦ ♦  ♦

A lia  v ig il ia  de lla  guerra polacco-tedesca l ’ U n ion  Steel, 

t ito lo  base de i v a lo r i in d u s tr ia li a W a ll-S tre e t, valeva  

42 d o lla r i,  oggi osc illa  tra  i  70 e g l i  80 d o lla r i. A llo ra  i l  

grano a Chicago valeva  60 cents a l bushel ed oggi supera 

i  go. I l  caucciù è aum éntalo de l 15, la  seta del 10, i l  co­

tone de l 7 per cento. T u t t i  i  m e ta lli non fe rros i (rame, 
stagno, zinco, piombo) sono in  notevole aumento. M an- 
cano prezzi precis i perché i  m erca ti p r in c ip a li europei, 
soprattu tto  Lo nd ra , sono ch ius i per ord ine de l Governo.

L a  guerra , almeno per qualche tempo, è u n ’ora p ro p i­

cia per tu t t i  i  m ercanti e non solo per q u e lli d i cannoni. 

F ortune  f it t iz ie , trans ito rie  : un oscuro dom ani le  attende.

♦ ♦ ♦

L ’ O landa, la  Svizzera, i l  B e lg io , la  Svezia e la  N o r-  

fe g ia  hanno spedito a N ew  Y ork  gran parte de lle  riserve  
auree de lle  lo ro1 banche d i emissione. M entre  la  casa de l 

r ic in o  brucia è 'm eglio mettere i  m o b ili e V argentería a l 

s¿curo. S i tra tta , afferm ano, d i una m isura  d i elementare  

Irudenza. In o lt re , soggiungono i  meno cau ti, tu tte  quelle  

tonnella te  d ’oro potevano avere l ’ effetto d i una calam ita.

Le riserve auree d e g li S ta ti U n it i prendono n a tu ra l­

mente proporz ion i senza precedenti. N e l 1935 am m onta- 

fa n o  a d ieci m il ia rd i d i d o lla r i oro, a dod ic i nel 1937, a 

Q uattord ici ne l 1938, a 16,2 nel lu g lio  d i quest’anno. Oggi 

super ano probabilm ente i 17 m ilia rd i.

« Bisogna confessare —  ha d ich ia ra to  Vex Presidente 

Hoower —  che l ’ a t t iv ità  deg li uo m in i è ben curiosa. Con 

grande fa tica  e m aggiore spesa noi strappiam o l ’ oro a lia  

Ierra , po i, con spese non m in o ri, scaviamo de lle  m agnifi- 

che e colossali cantine nel K en tucky dove lo  sotterriam o 

sotto buona guard ia. E ’ possib ile im m aginare  u n ’econo- 

nüa piú  rag ionevole ? ».

La  produzione d i pe tro lio , ne l m ondo, am m onta a n u a l­

mente a 290 m ilio n i d i tonne lla te , cosí suddiv isa  : S ta ti 

U n it i 182, Russia 28, Venezuela 26, I rá n  10, Rom anía  7, 
I ra k  4. Una d iv is ione m otorizzata consuma m ille  l i t r i  d i 

benzina a l ch ilom e tro ;  se s i tien  conto, o ltre  a i bisogni 
d e ll’ esercito, d i q u e lli de lla  m arina , d e ll ’ aviazione e dei 

consumí per i  se rv iz i c iv i l i ,  viene lóg ica  la  domanda : e 
s u fic ie n te  in  tempo d i guerra la  produzione attua le?

♦ ♦ ♦

N e lla  guerra moderna, data l ’a lta  percentuale d i mezzi 

m eccanici, sono d im in u ía  i  com battenti ed aum enta ti g l i  

oper a i, ma i l  f  a lto r e numero conserva un ' im portanza as- 

solutam ente decisiva.

Per ogni soldato com batiente  — scrive n e ll ’Econom ia 

de lla  guerra to ta le  lo  scritto re  inglese Th. Possony — 

sono necessari da d ieci a dod ic i oper ai. In o ltre  tu tte  que- 

ste persone, so lda ti ed operai, considérate come consuma- 

to r i,  devono essere p ro w e d u te  non solo d i generi a lim en- 

ta r i,  ma anche d i una quan tita  d i a ltre  m erci d i uso ci- 

v ile .

N e lla  m aggioranza de i Paesi, osserva l ’autore, la  parte  

p ro du ttiva  costituisce a l l ’ in c irca  i l  50 per cento de lla  po- 

polazione, cib vuo l d ire  che una persona ne mantiene  

completamente u n 'a ltra . M a l grado in  tempo d i guerra la  

proporzione si abbassi, ne l senso che ogni persona su per 

g iü  deve m antenerne tre  a ltre , la  proporzione tra  i  com­

ba ttenti e g l i  operai d e ll ’ in te rno va ancora sensibilm ente  

aumentata.

♦ ❖  ♦

S i legge n e ll ’ E nc ic loped ia  B rita n n ica  :

« N o i non vog liam o che i nostri g iovan i siano uccisi in  

guerra, vog liam o serbarli a lia  pace che verrá  dopo la  

guerra. Con g l i  aerop lan i sostitu iam o macchine a g li uo­

m in i, invece d i esporre un terzo dei nos tri uo m in i a l l ’ac- 

c ia io, a l piombo ed ai gas, ne esponiamo un venticin- 

quesimo... ».

Per questa guerra d i ingegneri occorre un gigantesco 

esercito d i la vo ra to ri, A l i°  setiembre, esclusa la  Boem ia, 

la  M o ra v ia , la  S lovacchia ed i  te r r ito r i po lacchi recente- 

mente conqu ista ti, la  G erm ania poteva contare su un eser­

c ito d i 20 m ilio n i d i s a la r ia ti e la  G ran Bretagna d i 13. 

Lond ra  disporra dei mezzi necessari per in du rre  m ilio n i 

e m ilio n i d i uom in i dei Paesi n e u tra li a lavora re  per le 

sue imprese d i guerra?
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I giovani e le 
carrière professional!
â s p c f f f  e  r i m e d i  dLi u n a  c r i s i  i r  a n  s i l  c r i  a

U n a  d ire tta  in te rd ip en d en za  corre  t ra  i l  p ro b le m a  d e lla  
sovrab b o n d an za  d e i la u re a t i e qu ello  d e lla  p lé to ra  n e lle  
pro fess io n i. A m b ed u e , tu t ta v ia , h anno  a lc u n e  c a ra tte ris tic h e  
p ro p rie  che n e l breve studio  che segue s i è avu to  c u ra  d i 
p o rre  in  r ilie v o . L e  c a rr iè re  p ro fe s s io n a li p iú  a f fo l ía te  sono 
ogg i q u e lle  d eg li a v v o c a ti, d e i m e d id  e d e i c o m m e rc ia lis ti;  
le  p iù  r a re fa tte , q u e lla  delV ingegnere e le  co rrie re  tecniche  
e m ed io -tecn iche  in  genere. L o  s fo lla m e n to , f in  d a l p eriodo  
d eg li s tud i, d e lle  p rim e  e un m etód ico  ra z io n a le  o rie n ta -  
m ento  d e i g io v a n i verso le  seconde saran no  m isure  che 
squ is itam en te  si a rm o n iz z e ra n n o  con i l  p ro g re d ire  d e ll’a t-  
t re z z a tu ra  a u ta rc h ic a  d e l Paese. L ’I t a l ia  fasc is ta , p e r re a liz -  
z a re  in  p ien o  la  sua in d ip e n d e n za  eco n ó m ica, h a  in f a t t i  
assoluto bisogno d i in te g ra re  e p e rfe z io n a re , specializzandoii, 
i  suoi q u a d ri tecn ic i. L ’a rtic o lo  che i l  c a m e ra ta  P a o lo  B a lb is , 
capo serv iz io  n e lla  C o n fe d e ra z io n e  fasc is ta  d e i p rofessio- 
n is ti e d eg li a r t is t i, h a  scritto  p e r  “  A u ta rc h ia  „  svolge 

a p p u n to  g li  a rg o m en ti o ra  accen n ati.

N el 1937 s i r iu n iv a  a P a r ig i i l  
Congresso della  Confederazione 
in te rnaz iona le  dei la v o ra to ri in- 
te lle ttu a li,  organismo d ’ o rig ine  e 
d i a t t iv i té  parasocietarie  da l gua­
le V ita l ia  é, n a tu ra lm en te , fu o r i.  
Tra i  ra p p o rt i p resen ta ti da lle  va ­
r ie  delegazioni su lla  disoccupazio- 
ne dei g iovan i a v v ia ti a lie  ca rr iè ­
re p ro fess iona li, quello della  C. 
T. I .  de lla  fu  Repulí b lica cecoslo- 
vacca spiceava per p a te tic ité  d i 
in to n a z io n i e per indeterm inatez- 
za e va cu ité  d i contenuto. Come 
ogni a lt ro , anch’ esso avrebbe do- 
vu to  concludere proponendo una  
fo rm u la  d i p roge tto  d i riso luzione. 
I l  re la to re  p re fe rí invece cavarse- 
la elegantemente c o s í : « N o i non 
facciam o p ro g e tti d i riso luzione  
perché i l  Congresso non puó fa r  
a ltro  che ripetere  ció che g ià  tan- 
te vo lte  ha afferm ato nelle riso lu - 
z io n i precedenti. T u tta v ia , a lib i a- 
mo un  voto da esprimere su l qua- 
le vorrem m o nuovamente insiste- 
r e : che, cioè, i l  Congresso tenga 
conto non so ltan to  del la to  mate-

r ia le  ma anche d i quello  morale  
del problem a  ».

C’ é in  queste parole  — che, da­
ta la  fo n te , non possono dam ero  
essere accusate d i a p r io r is t ic a  ten- 
denziosité  — la  condanna d i tutée 
le in iz ia t iv e  a car o tte r  e in te rna -  
z iona lis tico ; la  constatazione che 
le organ izzazion i federa tive  in te r-  
naz iona li dei p ro fess io n is ti n u lla  
sono r iu s c ite  a concludere, in  tan- 
t i  a n n i d i discussioni  e d i delibe- 
ra z io n i, ne i c o n fro n ti d i quello che 
è i l  problema centra le  de lla  c r is i 
delle p ro fessioni. Se so luz ion i pos­
sono esserci, esse debbono s tud ia r- 
si e a ttu a rs i su p ia n i esclusiva- 
mente naz iona li. Perché se i l  p ro ­
blema de lla  disoccupazione e del- 
Vavviam enio dei g iovan i a lie  car- 
r ie re  p ro fessiona li é generale; se 
pressoché standard izza to  é, nelle  
sue linee essenziali, l ’ o rd inam ento  
deg li s tud i; se i  rn o tiv i de lla  c r is i 
a ttu a le  delle p ro fession i appaiono  
ovunque g l i  stessi, i  p u n t i d i v is ta  
predom inan ti nella. proposta e nel- 
l'a ttu az io ne  delle sanatorie  muo-

di Paolo Balbis
della Confed. professionisti ed artisti

vono, d i s o lito , da pos iz ion i d ia ­
m etra lm ente  opposte. Perché ta l i  
sono le concezioni e tico-socia li cu i 
c i s’ in sp ira , cosí come rad ica lm en­
te d iffe re n ti sono d i massima, nei 
v a r i Paesi, i  fondam enti g iu r id ic i 
della  prassi.

Esperimenti risolutivi
S tra n ia ta s i dunque e da tempo 

V ita lia  da qua ls ias i cooperazione 
in te rn a z io n a lis tica  anche in  que- 
sto campo,  é logico che essa sotto- 
ponga i  p rob lem i de lla  sovrabbon­
danza dei la u re a ti e quello della  
p lé to ra  dei p ro fess ion is ti a esam-i 
ed esperim enti r is o lu t iv i che ten- 
gano conto d i tre  e lem enti fonda- 
m e n ta li: 1) l ’ o rd inam ento co rpo­
ra tiv o ; 2) la rea lta  im peria le ; 3) le 
esigenze dei p ia n i a u ta rch ic i na 
z iona li. Ove si tenga conto che in  
nessuna Nazione la organ.izzazio- 
ne dei p ro fess ion is ti presenta ca- 
ra t te r i d i to ta li ta  e d i u n ic itá  o r ­
gánica come da n o i, e che, pa ri-  
m en ti, in  nessun’ a lt ra  Nazione la 
organizzazione deg li s tu d i é cosí 
a tt iv a  e cosí efficace, é evidente  
che in  Ita lia ,, me g lio  che non a l t ro ­
ve, puó essere a ffro n ta ta , con va ­
ste p o s s ib ilita  d i successo, la so- 
Tuzione della  complessa e v íta le  
questione.

I  due fenom eni — plé to ra  dei 
la u re a ti, p lé to ra  dei p ro fess ion is ti 
—• non coincidono interam ente. 
P er conseguenza, Vim postazione e 
i l  trattam en.to  d i ciascuno debbo­
no essere te n u ti, in  un  certo sen- 
so, d is t in t i.

P u r  considerando in  p rim o  p ia ­
no Vaccrescimento demográfico e 
i l  ráp ido  p rogred ire  de lla  nostra  
v ita  sociale, dobbiamo amm ettere  
che in  I ta l ia  i l  numero dei laurea-
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t i  supera d i g ran  lunga i  b isogni. 
Se ció notevolmen.te s’ appalesa nel 
fa tto  d i un  eccessivo affo llam ento  
d i alcune p ro fess ion i,  r if le ss i forse  
anche p iú  sens ib ili s i hanno ne lla  
notevole percentuale d i la u re a ti 
che s i a m ia  fa ta lm en te  verso occu- 
pazion i e im p ieg h i, Vammissione  
a i q u a li non esige a ffa tto  i l  t ito lo  
u n ive rs ita rio . Ne d e r iv a : 1) uno 
sq u ilib r io  m oralm ente nocivo fra  i l  
sacrific io  che é costato i l  consegui- 
mento del t ito lo  d i s tud io  superio- 
re e i  f r u t t i  che da esso in  d e fin i­
t iv a  s i ricavano; 2) una spropor- 
zione anche, m ora lm ente, non rue­
ño dannosa f r a  le i l lu s io n i della  
partenza e la tr is te  re a ltá  de ll’ ar- 
r ivo . P e r a ltro  verso, s i é d ovu ti 
giungere a lia  r ich ies ta  obbligato- 
r ia  de lla  laurea per « posti » che 
potrebbero essere assai bene coper- 
t i  da non la u re a ti. Ecco a llo ra  che 
la p lé to ra  delle lauree tende v ia  
v ia  ad accrescersi in flaz ionando i l  
t ito lo  e, d i conseguenza, sva lu tan- 
dolo, come g iá  in fiaz iona to  e sva- 
lu ta to  appare, del resto, fino  dai 
troppo a ffo lla t i s tu d i a ttraverso  i  
q ua li i  g iovan i s’ avviano a conse­
g u ir lo .

Plétora di laureati
T u tta v ia , rim anendo ferm o quan- 

to  s i é de tto , non c i s i puó  
esimere da l prendere in  conside- 
razione la  d iffusione a ttu a le  deg li 
s tu d i u n iv e rs ita r i,  ta n to  sotto l ’ a- 
spetto , non disprezzabile , d e ll’ e- 
spansione, in  superficie e in. pro- 
fo n d itd , de lla  c u ltu ra , quanto so t­
to  i l  pun to  d i v is ta  d i fa r  partec i- 
pare a s tu d i d i notevole liv e llo  e- 
lem enti p roven ien ti da modeste ca- 
tegorie soc ia li e, insieme, elemen- 
t i  che a causa della  p ro p ria  a tt i-  
v itá  in d iv id ú a le  sono poi p u r  sem- 
pre d e s tin a ti a vivere e operare in  
classi soc ia li modeste. Ammesso 
che ció sia un bene ed essenzial- 
mente non d im enticando che i  su- 
p rem i in teressi m il i ta r i  de lla  Na- 
zione esigono oggi, p ro n t i a e n tra ­
re in  azione, vas t i  q uad ri d i com­
plemento d o ta ti d i una c u ltu ra  su- 
periore a lia  m edia, é ch ia ro  che i l  
problem a d i una riduz ione  even­
tíla le  de lla  s tru t tu ra  u n iv e rs ita r ia  
o quello d i una lim ita z io n e  fo rzo ­
sa delle masse studentesche (nu­
meras clausus e s im ili)  possono es­
sere s i da contem plarsi ma in  g u i­
sa ta le  da mantenere un g iusto  e­

q u ilib r io  tra  g li  aspe tti o r ora con­
s ide ran  : uno, senza dubbio, nega­
tivo  (in fiazione e svalutazione del 
t ito lo  e deg li s tu d i in tra p re s i per 
conseguirlo)-, V a ltro  positivo  (d if ­
fusione della  cu ltu ra ).

E ’ no to , a ogn i modo, come i l  
Regime non abbia fin o ra  co n tin ­
gén ta lo  in  a lcun modo la  c u ltu ra  
u n ive rs ita ria . Se V is tituz ione  del- 
Vesame d i S ta to  e, s o p ra ttu tto , la 
C arta  della  scuola tendono a p o r­
re g li  s tu d i su vie e sotto  un. con- 
t ro llo  ben p iú  severamente e ló g i­
camente in d ir iz z a t i che non per i l  
passato, accertia/mo p u r sempre 
che nuove U n ive rs ité  sono sorte, 
a lt re — quale, per valere del Duce, 
quella  d i T rieste  — si sono la rga ­
mente in tég ra te  o si vanno in te ­
grando e svüuppando. Nessuna, 
peró, è sta ta  chiusa fino ra . Le stes- 
se m isure d i lim itaz ione  d i qualche 
Ateneo maggiore -—• quale, ad e- 
sempio, quello romano —* non par- 
rebbero tendere, in o ltre , a una r i ­
duzione a l m ín im o deg li s tu de n ti e 
dei la u re a ti, ma si a segnare quel 
massimo d i là  da l quale verreb- 
bero a essere seriamente compro- 
messe le stesse p iú  e lem entan esi- 
genze d ida ttiche .

N e llo  s tud io  deg li e lem enti d i 
cu-i devesi tenere s tre tto  conto nel- 
Vesame del problem a, non bisogna 
d’ a lt ra  parte  trascurare  i l  fa tto  
che su lla  p lé to ra  dei la u re a ti in- 
fh iisce anche in  notevole m isura  lo 
sv iluppo o rm a i assunto da varie  
carriè re  s ta ta li in  v is ta  da lla  fe l i ­
ce re a ltà  im péria le  e del potenzia- 
mento in te rno  dello S ta to  i ta l ia ­
no. D a to , q u in d i, che una cospicua 
parte  d i la u re a ti sceglie queste 
ca rriè re , lunghe ma sicure, e sotto  
c e rti p u n ti d i v is ta  non scevre, per 
m o lti,  d i seducenti a spe tti, ecco 
che, in  conclusione, la  sovrabbon- 
danza delle lauree non puó non 
essere presa in  considerazione so t­
to una p rospe ttiva  diversa, e in  
ogni modo p iú  am pia , da quella  
d e ll’ a ffo llam ento  delle pro fessioni.

E ’ comunque evidente che i  r i-  
rnedi da s tu d ia rs i e a pp lica rs i per 
« curare  », convenientemente ane- 
m izzandola, la p lé to ra  esistente in  
a lcu n i d e te rm inan  ma im p o rta n ti 
s e tto ri p ro fess iona li, non possono 
non lógicamente e benéficamente 
inc idere  s u ll’ in fiazione delle la u ­
ree. P iú  precisam ente , su lla  so-

vrabhondanza d i quegli s tu de n ti e 
la u re a ti che intendano in.trapren- 
dere la libera, co rrie ra  delle pro fes­
s ion i.

Dove, esattam ente, i l  male e 
q ua li le poss ib ili cure?

Avvocati, medid, 
com m ercialisti

Le s ta tis tiche  e le esperienze de l­
la v ita  sindacale designano, tra  le 
p iú  p le to riche , la  professione fo ­
rense, la  professione medica e quel­
la  del com m ercia lista .

P e r quanto rig u a rd a  la  p rim a , 
senza en tra re  in  esami d e tta g lia ti 
della  situazione che troppo lonta- 
n.o c i porterebbero dalVargom ento  
specifico che stiam o tra tta n d o , la 
c r is i d e ll’ avvocatura non parreb- 
be concretamente e lim inab ile  che 
nei seguenti m o d i: 1) lim ita nd o  
con opp o rtu n i c r ite r i l ’ ingresso 
neg li a lb i deg li avvocati e procu- 
ra to r i; 2) afo llando g li  a lb i a ttu a li 
con la cancellazione, per esempio, 
dei la t ire a ti-im p ie g a ti, dei non. e- 
s e rc ita n ti la professione, ecc., con 
i l  collocam ento in  pensione degli 
is c r i t t i  p iú  anz ian i, m isu ra  que- 
s t’ u lt im a  che appare g ia  oggi d i 
non lon tana realizzazione, e, in f i ­
ne, con i l  completamen.to dei qua­
d r i  de lla  M a g is tra tu ra  mediante  
elem enti t r a t t i  da lla  professione  
forense.

N e i co n fro n ti dei m e d id  e del­
la  sovrabbondanza d i essi, dato  
che ne lla  professione la  laurea  
coincide col t ito lo  pro fessiona le . i  
r im e d i debbono necessariamente 
essere tro v a ti ne lla  scuola, ren- 
dendo p iú  severi g li  s tu d i e o rien ­
tando p iú  riso lu tam ente  i  pro- 
gram m i.

G irca la  professione del com­
m erc ia lis ta , tenu to  conto che nel- 
l ’a ttu a rs i della  C arta  de lla  scuola 
vengono a crearsi le cond iz ion i 
p ro p rie  per la  fu tu ra  fusione, in  
un ’ unica a t t iv i tá  professionale, 
dei com m erc ia lis ti e dei rag ion ie- 
r i ,  apparirebbe opportuna , tra  
l ’ a lt ro , una conveniente r ifo rm a  
deg li s tu d i nelle F a co ltd  d i econo­
m ía e commercio, con Vagg iun ta , 
ad esempio, d i un qu in to  corso d i 
specializzazione per com m erciali- 
s t i p ro fess ion is ti, con l ’ is titu z io -  
ne d i corsi p ropedeutic i a l l ’esame 
d i S ta to , ecc.

A lia  p lé to ra  delle professioni
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c íta te , fa  s triden te  contrasto  la 
rarefazione nei rangh i dette p ro ­
fession i tecniche. Da questo con­
tras to , nasce ch ia ra  Vindicazione  
per la  p iù  p lausïb ile  soluzione del 
problem a. E ’ ovvio, in fa t t i ,  che la  
valorizzazione in tég ra le  d e ll’ Im -  
pero, e la crescente intensificazio- 
ne délia  campagna per i l  raggiun- 
gim ento de lV autarch ia  económica, 
dehhono ine lu tta b ilm e n te  essere 
presiedute da quadri tecn ic i im po- 
n e n ti per q u a lità  e per numero.

Esistono oggi 26.000 la u re a ti in  
ingegneria  dei q ua li 16.000 so lían ­
lo  esereitano fu n z io n i d i ingegne- 
re : sia come p ro fess ion is ti in. pro- 
p rio  (5000), sia q u a li im p iega ti 
p r iv a t i o p ub b lic i. T u t t i  g li  a l t r i  
sono s ta ti r ia s s o rb it i da lla  v ita  
sociale in  a t t iv i tà  ben diverse 
(spesso anche técnicamente e so­
cia lm ente in fe r io r i) da quelle per 
le q ua li conseguirono un g io rno  i l  
t ito lo  accademico.

Nécessita di tecnici
Q ua li g li  aspe tti concre ti e par- 

t ic o la r i d i questa c r it ic a  situa- 
zione?

1) Eccedenza d i ingegneri ge- 
n e ric i (cosi d e tt i civili), deficienza 
d i spec ia lizza ti, conseguenza que­
sta , tra  l ’a lt ro , dé lia  deficienza d i 
specializzazione nei programma u- 
n iv e rs ita r i;

2) a lV a m p lia rs i, in  ogni sen- 
so, de lV a ttrezza tu ra  in d u s tria le  in  
dipendenza, specialm ente, d e ll’ a t- 
tuazione dei p rogram m i a u ta rc h i- 
c i, non corrisponde un ’ adeguata  
a ttrezza tu ra  dette aziende nei con- 
f r o n t i  dei q ua d ri tecn ic i in te rn i in  
quanto non s i u tiliz z a  i l  necessa- 
r io  numero d i ingegneri;

3) cond iz ion i economiche as- 
solutam ente in s u ffic ie n ti ja t te  d a l­
le in d u s trie  a i n o s tr i g iovan i inge­
gne ri (e ch im ic i), si che la prospet- 
tiva  d i un avvenire l im itâ t  o e, so- 
p ra  tu tto , económicamente non in ­
téressante in  rap po rta  anche a lla  
gran  somma d i lavoro che s i deve 
fo rn ire , tende a fa r  d im in u iré  ogni 
anno i l  numéro deg li is c r i t t i  a ile  
F aco ltà  d’ ingegneria  (e d i ch im i- 
ca); Faco ltà  nette qua li, col proce­
deré dei co rs i, g l i  s tu d i si fanno  
sempre p iù  severi e costosi.

Q ua li i  r im e d if  Essi appaiono  
ev iden ti ne lla  necessità d i aumen­
ta re  le specializzazion-i neg li s tud i

d ’ ingegneria ; nei rendere maggio- 
re, piu, assiduo e p in  razionale i l  
con ta tto  f ra  g li  is t i t u t i  sco lastic i 
(P o lite cn ic i, F aco ltd , ecc.) e la  v i ­
ta  ind us tría le  de lla  Nazione; nel- 
l ’ apporta re  un deciso m ig lio ra -  
mento m orale e m ateria le  ne lla  si- 
tuazione dei tecn ic i in  seno a lie  
aziende. D ’ a ltro  canto, e p a r a lie - 
lamente, s i rende indispensabile  
una va lid a  ed estesa propaganda  
per risospingere i  g iovan i verso la 
ingegneria  e la ch im ica  in d u s tría ­
le : verso, sopra tu tto , le specia- 
lizzaz ion i d i queste.

Considerazioni analoghe e non 
meno is tru t t iv e  potrebbero fa rs i 
anche, ove esigenze d i spazio per- 
mettessero, per quel che concerne 
le pro fessioni dei tecn ic i a g rico li 
(professione, questa, in  deciso svi- 
luppo e d i crescente p res tig io , che 
nei cam pi della  bonifica e, in  ge­
nérale, de lla  im ponente va lo rizza ­
zione agrícola  del te r r ito r io  nazio- 
nale e im peria le  promossa dal F a ­
scismo trova  per i  suoi e lementi 
a t t iv i td  scientifiche e p ra tiche  
sempre piu, vaste e in te ressan ti), 
deg li a rc h ite tt i,  dei geom etri, dei 
p e r it i  in d u s tr ia li.

N e lla  messa in  opera della  C ar­
ta  della  scuola accertiam o un  pas- 
so decisivo verso U r is ta b ilim e n to  
v ia  v ia  piu, soddisfacente e concre­
to delV e q u ilib r io  neg li scompensi 
che siamo ve nu ti r ile v a n d o : ve- 
diam o, in  p a rtico la re , quella  va lo ­
rizzazione de lla  técnica e d e ll’ av- 
viam ento a lie  specia lizzazioni che 
la  m ira b ile  c o s tru tt iv itd  delV I t a ­
lia  fasc is ta  esige in  ogni campo.

In  generale, m entre s i auspica  
che da l fe r t ile  co llaborare deg li 
organ ism i competen.ti possa svi- 
lup pa rs i una sana p o lític a  d i o- 
rien tam ento  dei g iovan i a lie  p ro ­
fession i, non devesi a priori esclu- 
dersi che a i g iovan i sia lascia ta  la 
scelta (contem perata po i ne lla  v i ­
ta  professionale da que lla  na tu ra - 
le selezione cu i spetta  Vannulla - 
mento dei m a rg in i in e v ita b ili d i 
sovrabbondanza) della  Garriera. 
E ’ ch iaro  pero che piu, l ’ o rien ta- 
mento sará opportunam ente p re ­
v is to  e rea lizza to , e piu, v a rrd  a 
convincere i  g iovan i a non avviar- 
s i, se non in  caso d i irre s is t ib ile  
vocazione, verso le p ro fession i che 
abbiamo v is to  p le to riche , ma p iu t-  
tosto verso quelle oggi in n a tu ra l

mente ra re fa t te : le tecniche, e me­
dio - tecniche. ¡Si n o t i che queste u l ­
tim e (le m edio-tecniche), va lo riz - 
zate come si conviene e come in ­
trínsecamente m eritano , presenta- 
no per le categorie soc ia li d i m o­
desta condizione económica i l  
vantaggio d i po te rv i accedere con 
sa c rific i piu, fác ilm en te  compensa­
ban che non q u e lli che s i incontra - 
no dedicandosi a p ro fessioni d ’ or- 
dine superiore. F a  na tu ra lm ente  
anche qu i eccezione i l  caso nei 
quale la  presenza d i a lte  capacita  
n e ll’ in d iv id u o  non esigano che, a 
qualunque costo, esso debba esse­
re avvia to  a l conseguimento del 
t ito lo  accademico.

Paolo Balbis

"Autarchia”
in ventiquattro pagine

In  conform itá  a lie  d ire t-  
tive  fissate dal M in is te ro  
d e lla  C u ltu r a  P o p o la re , 
“ A u t a r c h i a ”  da questo 
num ero esce in  ven tiq uat­
tro  pagine. L a  disposizione 
é g iunta m entre  la  nostra  
riv ista  era  in  corso di pre- 
parazione . C i é m ancato  
perció il tem po necessario 
p er o rgan izzare  la  reda- 
zione degli a rtico li e delle  
rubriche in fo rm a  c o rri-  
s p o n d en te  a l d im in u ito  
spazio. C ol prossimo nu­
m ero adeguerem o la  fisio­
nom ía della  riv is ta  al nuo- 
vo stato d i cose, cercando  
di ren derla  piü agüe, piü  
concisa, p iü  efficace. M a i 
com e in questo severo m o­
m ento della  v ita  política  
europea e apparsa con 
m aggior ch iarezza la  pre- 
veggenza della  po lítica  au- 
tarch ica  voluta  dal Duce. 
Q u a li sarebbero oggi le 
condizioni econom iche ita- 
liane se la  sufficienza a li­
m entare  e d i una p arte  
delle  m ate rie  p rim e non  
fosse assicurata ?

“ A u ta rc h ia ”  continuerá, 
come nei passato, la  sua 
azione di sprone verso tu t- 
te  le a ttiv itá  econom iche  
del Paese a beneficio  della  
co lle ttiv itá  nazionale .
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La Biennale Nation ale 
dell’Aiií arcł\ia

C om e  e dove sorgerá 
la grande cilla, del 

lavovc italiano
Uno dei fatti salienti delta vita 

interna italiana di quest’ultimo me­
se, trágicamente tinto in rosso al- 
VOriente europeo dalla catástrofe 
polacca, conseguenza delVegoísmo 
e della miopía delle Potenze de- 
moplutocratiche, e segnato alVOc­
cidente dagli albori di un piu va­
sto terrificante dramma, si é ve- 
rificato a Torino, e ancora una vol- 
ta in plena antitesi con quello 
spirito di dominazione degli ag- 
gruppamenti ricchi di materie pri­
me, che é alia base delV odierno 
conflitto. Torino sabauda ”  che non 
teme la guerra ”  ma con salda fe- 
delta aderente alia formula musso- 
liniana nel quadro antibe llicista 
della ”  guerra che noi preferiamo ” , 
senza lasciarsi impressionare da­
gli avvenimenti esterni, ha conti- 
nuato a svolgere il suo program- 
ma di realizzazioni autarchiche con- 
cretato nella Biennale nazionale, 
passando con inalterata e serena 
fermezza di propositi all'azione de­
cisiva. 1 lettori di Autarchia sono 
stati informati nel penúltimo nu­
mero della scelta della localitá in 
cui la Biennale avrd la sua sede. 
Un nome che pud essere fatídico 
ne caratterizza Vubicazione felicis- 
sima, in riva al Po, tungo Vasse 
della futura ”  radíale ”  : Millefon- 
ti. Non sembra che in esso, nel- 
l'iridescente zampillio di tante e 
limpide vene sorgive, siano ideal­
mente raffigúrate le grandi Mo­
stré, incitamento perenne e spec- 
chio luminoso delle mille fonti di 
ricchezza nostra, libera da influen­
te straniere, convogliata nel Pae- 
se ? Della zona, tra il Federale, 
consigliere nazionale Piero Gaz- 
zotti, presidente dellfente, ideato- 
re e férvido animatore delle mani- 
festazioni, e il Podestá, sono stati 
successivamente fissati i limiti. Si 
tratta, giá lo abbiamo detto, d: 
un'area situata al punto estremo 
della cittá in direzione di Monca- 
lieri, presso la confluenza del tor­
rente Sangone, la cui area é pero 
superiore al previsto, giacché con­
sta di oltre due milioni di metri 
quadrati. : dei quali 725 mila per 
le Biennali e un milione trecento- 
mila per VEsposizione del 1948, 
a celebrazione delV Indipendenza 
nazionale. Compiuto questo primo 
importante passo, occorreva accin-

gersi alia creazione del complesso 
di edifici nei quali le Biennali si 
svolgeranno; ed il Presidente del- 
Vente, validamente coadiuvaio dal 
vice-Presidente e Commissario téc­
nico amministrativo, dott. Pippo 
Giani, non ha frapposto indugi. A 
malgrado delle cure assidue e in 
questi giorni piu prementi che mai 
del suo ufficio, Piero Gazzotti, la 
cui attivitá sembra davvero ine- 
sauribile, ha potuto predispone 
tuiti gli elementi necessari della 
sede e delle sue dipendenze, in 
quanto, come ve- 
dremo, a Millefon- 
ti é riserbata la 
sorte di rappresen- 
tare nella Torino 
delV industria e del 
lavoro, una secon- 
da , relativamente 
piccola, ma vibran­
te citta, accogli- 
trice delle espe- 
rienze piu accor- 
te, dei ritrovati piu 
geniali per bastare 
económicamente a 
noi stessi, ma nel 
medesimo tempo 
centro di ogni piii 
allettevole attrazio- 
ne nel gran parco 
che sulla sponda 
sinistra del fiume, 
a ridosso d e lle  
Biennali, con al- 
lacciamento a lia  
sponda destra, 
verso la collina, 
faro, alie Mostré da 
superba c o rtin a  
verde. Per incari- 
co del Presidente,
Ving. Cavallari-Murat, in accordo 
con la Commissione urbanística, 
ha allestito il plástico degli edifici, 
delle vie, delle piazze, dei giardi- 
ni, costituenti il complesso anzi- 
detto, che, visítate da S. E. il Pre- 
fetto Tiengo, alia Casa Littoria, e 
per Vimponenza delle costruzioni e 
per la indovinata impostazione ur­
banística del progetto, tanto le pri­
me quanto il secondo racionalmen­
te studiati, ne ha riscosso la viva 
ammirazione. I I  Capo della Pro­
vincia, che, come é noto, ha im- 
presso alie sue funzioni il caratte- 
ristico dinamismo del Prefetto fa­

scista proveniente dallo Squadri- 
smo, accompagnato dal Podestá, 
ha ascoltato con profondo interes- 
se Villustrazione verbale faitagli 
dal Federale e dal Commissario 
técnico sulla sistemazione della 
Rassegna, ed ha manifestato loro 
il suo schietto compiacimento. 11 
progetto urbanístico si imposta su 
due grandi anelli collegati da un 
asse fondamentale che attraversa 
completamente la zona per una 
lunghezza di quasi due chilometri, 
e sul quale si innestano quattro 

punti di maggior 
rilievo : 1) una
piazza d’ingresso 
interna, allacciata 
con due piazzali 
e s te rn i;  intorno 
un magnifico ho­
sco; 2) un piazzale 
intermedio, pur es- 
so munito di un 
gigantesco cerchio 
d’ alberi e da cui 
si dipartono altre 
due strade , che 
immettono rispetti- 
vamente nel setto- 
re dei divertimenti 
e nelVingresso se- 
condario, posto in 
v ia  Caramagna;
3) un núcleo di 
padiglioni provvi- 
sori per le espo- 
sizioni tecniche, 
trasform ab ili di 
biennio in biennio;
4) un anello di via-
li di 500 metri di 
diámetro, nelV in­
terno del quale sa- 
rá costruito un la

go artiflciale con padiglioni perma- 
nenti allineati tutVintorno. Su que­
sto anello stradale, lambito dalla ra­
díale di Moncalieri in funzione di 
tronco di partenza e di arrivo delle 
statali T o riño-Genova, Torino-Emi- 
lia e Torino-Savona, si inserisce 
ancora un ingresso alia Mostra. II 
settore dei divertimenti si estende 
su tutta la riva sinistra del Po 
sino alia confluenza del Sangone, 
dove sara creata una modernissima 
piscina scoperta in mezzo ad alte 
e folte alberature. Di fronte, in un 
lento declinare verso Moncalieri, 
la collina col suo scenario sugge-

stivo, e sopra le ardesie della fi­
nítima cittadina la mole quadrata 
del Reale Castello, che vide il tri­
ste declino del primo Re di Sar- 
degna, Vittorio Amedeo I I .  La zo­
na sará messa in comunicazione 
con la collina a mezzo di una te- 
leferica per Cavoretto, dove si e- 
stenderanno i luoghi di svago.

NelVinterno della Mostra sono 
previsti mezzi di trasporto mecca- 
nici su rotaie, ma vi si accederá 
anche dalla parte del fiume su gui- 
de acquee. Gli edifici delle espo- 
sizioni occuperanno un’area ap- 
prossimativa di 27 mila metri qua­
drati, ai quali devono essere ag- 
giunte le aree occupate dai locali 
di attrazione e dai ristoratori, che 
in parte saranno costruiti in modo 
da ospitare grandi masse dopola- 
voristiche. Diremo infine che alia 
sistemazione del parco provvederá 
il Municipio di Torino, mentre gli 
edifici e Vorganizzazione della Mo­
stra saranno a carico delVente. 
Come si vede, le nostre informa- 
zioni hanno trovato piena ed au- 
torevolissima conferma. Particolar- 
mente lieti siamo di non aver er- 
rato nei due punti principali: la 
Mostra sui margini della radíale, 
ideata con intenti lungimiranti dal 
Podestá Paolo Thaon di Revel, at- 
tuale Ministro delle Finanze, con 
la sua continuitá disincagliatrice 
verso la Liguria e VEmilia; e la 
teleferica di Cavoretto. Auguriamo 
che quest’ultima sia spinta sino al 
Colle della Maddalena, méta del 
pellegrinaggio sacro alia memoria 
dei Caduti in guerra, si che anche 
il místico motivo del sacrificio per 
la grandezza della Patria venga ad 
animare la Mostra, che tende con 
tutti gli sforzi ad affrancarla da 
ogni residuo di servitu económica.

II  lavoro ora continua per le ul- 
teriori realizzazioni, che seguiremo 
passo passo con costante spirito 
collaborativo con Vente, certi che 
la volontá degli organizzatori, i 
quali hanno il privilegio di ope­
rare sotto lo sguardo vigile del 
Duce, riuscirá pari alia gr andio sita 
del fine da raggiungere sotto una 
egida cosí alta e cosí splendente.

í. O.

Proseguono in férvido 
ritmo i lavori di pre- 
parazione e di orga- 
nlzzazione della Bien­
nale Nazionale del- 
PAutarchia, che avrá 
luogo, come é noto, a 
Torino nei 1941. 11 
complesso dei probie­
rni é stato affrontato 
con fermo polso dalla 
Federazione Fascista 
che preslede, guida e 
dirige questa mani- 
festazione: giá siamo 
sul terreno della pra- 
tica reallzzazione, giá 
la fisonomía della cit­
tá autarchicasi profila 
precisa. In questo ar- 
tlcolo sono esposte le 
ultime conclusión] a 
cui la Segreteria Fede­
rale é giunta nella or- 
ganizzazione della 
grande rassegna.
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Premesse al Convegno nazionale 
per lo sviluppo dell’ islruzione 

técnica industría le
I I  prossimo Convegno nazionale d i 

Venezia per l ’is truzione técnica indu ­
s tría le  rappresenta i l  p rim o raduno del 
genere che si tiene in  I ta lia ,  e i  tem i 
messi a l l ’ord ine del giorno sono della 
mass'ima im portanza.

E ’ rilevan te  quello de lle «necessitá 
in d u s tr ia li in  ord ine alie fo rm azion i 
professionali che si realizzano negli 
is t i tu t i  medi tecn ic i », oggetto de lla  se­
ronda sezione generale.

In  alcune c ittá  come a T orino  l ’is tru ­
zione professlonale s i tro va  ad aver 
raggiunto ve tte  elevatissime ed i  r isu l- 
ta t i fu rono veramente cospicui.

Vivono e prosperano attorno ag li en- 
t i regi innum erevo li a l t r i  organ ism i 
d iu rn i e sera li, nei «piali si preparano 
non solo le  maestranze ne i v a r i campi 
tecnici, ma a ltres l i  capitecnici nei vero 
senso de lla  parola.

Innum erevoli sono le maestranze e i  
capi che escono « p re p a ra t i» da lle  no- 
stre scuole professionali d iu rne  o serali.

E  non bisogna credere che le  scuo­
le p ríva te  non offrano garanzia d i buon 
insegnamento, ché non pochi is t itu t i 
sono d o ta ti da tempo d i o ttim o mate- 
r ia le  e g li insegnanti v i portano tu tto  
i l  lo ro  bagaglio d i p ra tiche  cognizioni.

Senonché non in  tu t t i  i  campi i l  p ro­
blema d e ll’assunzione immediata, delle 
maestranze e dei capitecnici da parte 
delle indus trie  é assicurato. S i doman- 
dano a llo ra  a lc u n i: ma sono veramente 
indispensabili queste scuole o, comun- 
que, tu tte  queste scuole che dovrebbero 
rappresentare un aspetto benéfico del- 
l ’urbanesimo delle grand i c ittá?

L a  m ig lio re  scuola non é forse l ’offi- 
eina?

Hanno ragione costoro?
E ’ veramente provato che la  scuola 

non pu6 daré la  técnica necessaria ed 
indispensabile a l l’ industria le?

Le querimonie non si sentono sola­
mente nei campo d e ll’is truzione profes- 
sionale operaia, ma anche nei campo 
d e ll’is truzione superiore. L a  « v i t a » fa - 
rá  l ’uomo, la  « pra tica  » lo m etterá nel- 
le condizioni d i cavársela in  ogni eve- 
nienza. La  scuola non pu6 che « is tru i-  
re », giam m ai « im p ra tich ire  ».

L a  ve ritá  c i sembra stia, come sem- 
pre, ne lla  v ia  d i mezzo, ché, se é vero 
che l ’officina «prepara» i l  técnico e l ’o- 
peraio specializzato e qualificato, non 
po trá  m ai p re p a ra rli tu t t i ;  la  scuola 
puó o ffr ire  quei mezzi e quegli stru-

P er i  g iorn i 1 3 -1 4 -15 -1 6  ottobre 
è stato indetto i l  prim o Convegno 
nazionale per lo sviluppo d ell’is tru - 
zione técnica industriale in  Ita lia . 
Comprenderá dodici sezioni d i cui 
tre  generali riguardan ti i  probie­
rni delle form azioni professionali 
negli is titu ti u n ivers ita ri, negli 
is titu ti medi tecnici e nelle orga- 
n izzazion i postscolastiche. 11 pro- 
fessore Antonio Fossati, relatore  
generale, unitam ente a l comm. A . 
S tella, della seconda sezione gene- 
ra le , illu s tra  qui brevemente alcu­
ne premesse a l Convegno, per quanto 
riguarda l ’istruzione media técnica.

m enti, lungo un certo periodo d i tem­
po, onde creare veramente g i l operai e 
i tecn ic i ovunijue necessari.

Onde non stupisce se quei tecn ic i e 
quegli operai che vengono preparati 
n e ll’offlcina anziclié ne lla  scuola rap- 
presentino elementi f lu ttu a n ti ne lla  d i­
námica aziendale.

E ’ noto come troppo spesso g li in du ­
s tr ia li s i tolgano a vicenda questi, tec­
n ic i con conseguente aumento nei costo 
d i produzione. Un técnico rim ane nel- 
l ’azienda nella quale « s i é fa tto »  fino 
a quando un ’azienda s im ila re  non lo 
a ttrae  pagándolo d i piü. E cosí d i se­
guí to.

Q ualora invece la  scuola « offrisse » 
tecnici ed operai veramente prepara ti 
come le officine richiedono, ci6 non si 
verificherebbe o, almeno, si verifiche- 
rebbe in  pochi eccezionali casi.

Ma a llora , c i si domanda, perché con 
tu tte  queste nostre scuole, l ’in du s tria  
sente la  mancanza d i opera i e tecn ic i 
specia lizzati, i  qua li dovrebbero uscire 
dag li is t i tu t i  reg i o p r iv a t i ed e ffe tti- 
vamente escono?

A  questa domanda e a<5 a ltre  molte 
risponderá i l  Convegno nazionale d i 
Venezia.

Non s tup irá  se a llo ra  sentiremo p a r­
la re  de lla necessitá d i r ifo rm a re  p ro­
gram an e m etodi, uom in i e sistemi.

Perché — ci domandiamo ancora — 
una grande azienda radiotécnica pie- 
montese che aveva bisogno d i una cin- 
quantina d i tecn ic i (tecnic i nei vero 
senso della  parola) non ne trové che 
tre  useenti da lle  scuole?

Perché le in dus trie  aeronautiche to-

rinesi non sono in  grado d i avere mae­
stranze specializzate e devono senz’al- 
tro  preparársele in  casa? E ’ forse s u fi­
ciente la  vecchia scuola per m otoristi?  
oppure la  scuola per falegnam i?

No, certamente.
Perché —  c i domandiamo ancora — 

non pochi ingegneri nelle aziende si so- 
stituiscono a i pe riti?  Forse perché la  
loro cu ltu ra  é p iü  vasta e la  lo ro pre- 
parazione p iü  concreta che non quella 
dei v a r i pe riti?

Pué dar si; ma é a ltres i vero che que­
s ti elementi sono degli spostati e non 
saranno m ai fed e li a l l ’azienda nella  
quale prestano i l  lo ro con tribu to  d i la- 
voro non adatto a l loro t ito lo  d i studio.

Anche su questo punto i l  Convegno 
d i Venezia o ffr irá  lo  spunto a notevoli 
c liia rificaz ion i.

E certamente i  tem i non si lim ite ran - 
no a c ié : subentrerá i l  problema della 
revisione e della preparazione.

Ad esempio g li in d u s tr ia li sanno a 
sufficienza che nei campo tessile l ’in tro - 
duzione delle nuove lib re  tess ili a r t if i­
c ian delle lavorazion i m iste non solo 
ha rich iesto nuovi im p ia n ti e nuove at- 
trezzature, ma a ltres i operai e tecn ici 
specializzati.

In  p iü  d i un settore tessile, avvenu- 
te le necessarie tras form azion i, man- 
carono i  tecn ic i capaci d i ind irizzare  
le  nuove produzioni.

Cosí puré avviene nei campo della  s i­
derurg ia , de lla  fonderia , de lla  organiz- 
zazione e de lla  gestione aziendale.

I  problem i d e ll’economia aziendale, 
dopo i l  nuovo piano regolatore autar- 
chico impresso a l l ’economia, sono oggi 
ben d ive rs i da qu e lli d i pochi anni o r 
sono.

L ’evoluzione ne lla  técnica autarchica 
é un fa tto  troppo recente perché la  
scuola se ne sia giá totalmente  impos- 
sessata.

L ’in du s tria le  segue le nuove tenden- 
ze, le maestranze lo  accompagnano ne l­
la  sperimentazione, ma la  scuola non 
é ancora sul piano delVautarchia.

L ’ indus tria le  desidera oggi una p iü  
feconda collaborazione t ra  o fic ina  e 
scuola.

Ma se i  tecn ici si form ano n e ll’o f ic i­
na e ne lla  scuola, é l ’uomo che deve si 
n e ll’uno che n e ll’a ltro  caso p repa rarli.

Antonio Fossati
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La produzione industríale 
nei primi sette mesi del 1939

L 'in d ic e  generale de lta  -produzione in d u s tría le , con base 1 9 2 8  =  i o o , e r is u lta to  nel g iugno  de l 
1 9 3 9  d i 123,3, mentre nel corrispondente mese de l 1 9 3 8  f u  d i 106,7. N e l g iugno  de i precedenti 
ann i 1 9 3 7  e 1 9 3 6  de tto  índice fu  rispe ttivam ente  d i 100,0 e 87,8. L a  produzione d e ll'e n e rg ia  e let- 
tr ica  e r is u lta ta  nel g iugno  de l 1 9 3 9 ,  secondo le  rile vaz io n i d e l l ' U nione nazionale fascis ta  
de lle  ind u s trie  e le ttriche , che comprendono la  quasi to ta li tá  de lta  produzione d e l Regno, d i  
K w h .  1.538.429.000, con un aumento d i K w h .  6.088.000 rispetto  a l precedente mese d i 
m aggio  {K w h .  1.532.341.000) ed un aumento d i K w h .  175.464.000 rispetto  a l g iugno  1 9 3 8  

{K w h .  1.362.965.000). Complessivamente, nel p rim o semestre d e l 1 9 3 9 ,  la  produzione d i energía 
e le ttrica  é sta ta  d i K w h .  8.126.628.000, segnando un aumento d i K w h .  964.341.000 rispe tto  a lia  p ro ­
duzione d e l corrispondente periodo de l 1 9 3 8  {K w h .  7.162.287.000). L a  produzione de i la m in a ti 
nel g iugno  1 9 3 9  e r is u lta ta  d i tonne lla te  163.151 contro tonne lla te  160.069 d e l precedente 
mese d i m aggio  ( aumento d i tonne lla te  3.082 contro un aumento d i tonne lla te  4.524 tra  m aggio  
e g iugno  1 9 3 8 )  e contro tonne lla te  161.529 d e l g iugno  1 9 3 8  (aum ento d i tonne lla te  1.622). ln  
complesso, nel p rim o  semestre de l 1 9 3 9 ,  fu ro no  p rodo tte  908.739 tonne lla te  d i  la m in a t i, con una 
d im inuz ione  d i tonne lla te  20.033 rispetto  a lia  produzione d e l corrispondente periodo d e l 1 9 3 8 , ammon- 
tan te  a tonne lla te  928.272. L a  produzione d e lla  ghisa nel lu g lio  d e l 1 9 3 9  r is u lta  p rovvisoriam ente  
accertata in  tonne lla te  84.605 contro tonne lla te  82.043 d e fin itivam en te  accertate de l precedente 
mese d i  g iugno  (aum ento d i tonne lla te  2.562 contro un aumento d i tonne lla te  4.901 tra  g iugno  e 
lu g lio  1 9 3 8 )  e contro tonne lla te  81.967 d e l lu g lio  1 9 3 8  (aum ento d i tonne lla te  2.638). ln  com­
plesso, nei p r im i sette mesi d e l 1 9 3 9  fu ro no  p rodo tte  550.315 tonne lla te  d i ghisa, con un aumento  
d i tonne lla te  70.397 rispe tto  a lia  produzione de l corrispondente periodo d e l 1 9 3 8  ( tonne lla te  479.918). 
L a  produzione d e l l ’ acciaio nel lu g lio  d e l 1 9 3 9  r is u lta  provvisoriam ente  accertata in  tonne lla te  
206.077 contro tonne lla te  201.139 de fin itiva m en te  accertate d e l precedente mese d i  g iugno  (a u ­
mento d i tonne lla te  4.938 contro un aumento d i tonne lla te  8.638 tra  g iugno  e lu g lio  1 9 3 8 )  e 
contro tonne lla te  214.994 d e l lu g lio  1 9 3 8  (d im inuz ione  d i tonne lla te  8.917). ln  complesso, nei p rim i 
sette mesi de l / 9 3 9 , fu rono  p rodo tte  1.362.379 tonne lla te  d i acciaio, con un aumento d i tonne l­
la te  18.538 rispe tto  a lia  produzione de l corrispondente periodo del 1938 (to n n e lla te  1.343.841).

N e l prospetto che segue e in d ica ta  la  produzione de i seguenti a lt r i  p ro d o tt i per i  p e rio d i d i  
tempo in  esso segnati :

P E R I O D I

P R O D O T T I

Quantitá 
in tonnellate

Variazioni
0//o

P E R I O D I

P R O D O T T I

Quantitá 
in tonnellate

Variazioni
0//o

Genna io-L uglio

Leghe di f e r r o ..................................

1938

32.075

1939

49.206 +  53,4

( Segue Gennaio- G iugno)
Seta n a t u r a l e .................................
Raion in filo o in fiocco e in cascami

193 8
1.615

7°-455

1939
1.046

67-448
-  35,2
— 4,3

P io m b o .................................................. 24.335 21.778 -  10,5 Carta e c a r t o n i .................................. 240.023 259.077 + 7.9
Zinco . .......................................... 21.296 19-545 — 8,2 Pasta di l e g n o ................................. 70.904 76.559 +  8,0
A l l u m i n i o .......................................... 13-567 16.791 +  23,8 C e l l u l o s a .......................................... 21.274 25.238 +  18,6
R a m e .................................................. 1445 1.602 +  10,9 Solfato di r a m e ................................. 93.972 92.186 — 1.9
M e r c u r i o .......................................... 1.424 i *332 -  6,5 Paste a lim e n ta n ................................. 250.26o 256.559 + 2,5
A n t im o n io .......................................... 144 217 +  50,7 Carboni Arsa e Sulcis 640.943 871.844 +  36,0
Petrolio greggio nazionale 7.909 6.583 --  l 6.8 Lignite e scisto bituminoso 440.151 4*8.268 + 1,8
B enzina.................................................. 208.536 291.108 +  39.6 A n t r a c i t e ................................. 65.037 45-478 — 30,1
Petrolio raffinato.................................. 73-543 77.294 + 5,1 B a u x ite .................................................. I99 .I30 148.214 — 25.6
Olio da g a s .......................................... I2Ó.IÓ1 169.107 34.0 Minerale di ferro . . . . 543-544 428.873 — 21,1
Olio lu brificante ................................. 43*732 39.426 -  9.9 Minerale di ferro manganesífero 8.538 4.890 — 42.7
Olio residuo combustibile . 228.356 366.333 +  60,4 Minerale di manganese 22.656 22.821 + 0,7
P a r a f f i n a .......................................... 2.2O6 2.051 -  7,0 Minerale di mercurio . . . . 100.820 87-744 — 13.0
Bitume di petrolio . . . . 52.332 53-038 + 1.3 Minerali di piombo anche argentiferi 32.295 36.636 +  13-4
Coke di petrolio . . . I8.856 27.194 +  44.2 Minerali di zinco e zinco ferrugginoso 89.718 116.179 +  29,5

Gennaio- Giugno
Zolfo g r e g g i o .................................. 184-975 169.165 -  8,6

Piriti di ferro anche cuprifere . 
Marmo in blocclii .
Roccia asfáltica e bituminosa .

471.365
158.496
121.608

525-997
152.478
104.138

+  11,6
-  3.8
-  14.4

Cemento ed agglomérante cementi- 
zio macinati . . . . 2. I I 9.794 2.281.849 + 7. 6

Polveri piriche, da mina e da caccia 
Olii leggeri greggi del carbón fossile

4.551
11.567

5-447
13.481 LO 

O» lO"

+
 +

Clinker di cemento . . . .  
Perfosfati . . . . . .

1.729.093
678.010

1.942.281
789.011

+  12,3
+  16,4

Olii bianchi e per trasformatori greg­
gi e lavorati . . . . 7.IO8 7.022 — 1,2

Acido s o lfo r ic o ................................. 884.764 978.867 -f- 10,6 Coke da g a s .................................. 330-205 349*170 5,7
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învenzioni, scoperie ed 
applicazioni lecniche

Il carbone, materia  
au tarch ica  tedesca

U carbone, di oui la Germania 
dispone in quantitativi quasi ine- 
sauribili, si rivela ogni giorno 
più corne la materia autarchica 
per eccellenza délia Germania e 
di conseguenza la sua importan­
za nell’economia tedesca diventa 
sempre maggiore.

Già durante la guerra, la pos- 
sibilità di disporre di quantitati­
vi praticamente illim itati di car­
bone ebbe per la Germania im- 
portanza notevolissima; tuttavia, è 
solo oggi che, realizzando il pia­
no quadriennale, se ne mette in 
rilievo tutto il valore di materia 
prima per la produzione di nume- 
rosi prodotti chimici e di nuovi 
materiali che permettono di ri- 
durre le importazioni dall’estero.

In seguito a questi studi ed a 
queste ricerche, che hanno per- 
messo di ricavare dal carbone, in 
quantitativi industrialmente uti- 
lizzabili, materie di grande valo­
re per l ’autarchia délia Nazione, 
si b avuta, in un certo sen90, una 
diminuzione deirimportanza del 
carbone corne combustibile : il 
quantitative infatti di carbone te- 
desco estratto l ’arino passato ed 
utilizzato per la produzione di 
energia termica non ha raggiun- 
to che il 67 % del totale.

D ’altra parte, conseguenza di- 
retta deirorientamento autarchico 
dell’economia tedesca e dell’im- 
piego del carbone corne materia 
prima b la nécessita di aumentar- 
ne considerevolmente la estrazio- 
ne e di meccanizzare notevolmen- 
te gli impianti (in particolare l ’e- 
strazione di carbone nel territo- 
rio délia Ruhr sarà aumentata in 
vista del secondo piano quadrien­
nale di venti m ilioni di tonnella- 
te a ll’anno).

Dotata dalla natura di giaci- 
menti di carbone ai quali puô at- 
tingcre senza risparmio, la Ger­
mania ha orientato, corne abbia- 
mo accennato, tutte le sue ricer­
che verso la produzione di tutte 
quelle materie prime che la natu-

ra le ha invece negato, raggiun- 
gendo spesso risultati eccezionali 
ed oltenendo prodotti qualche vol- 
ta anche migliori di quelli natu- 
rali.

Cosí, e tanto per daré una rá­
pida idea dell’importanza del car- 
bone nell’industria tedesca, ricor- 
deremo che esso ed i suoi deri- 
vati servono alia produzione di 
medicinali, di coloranti, di mate­
rie plastiche, di carburanti e di 
lubrificanti, ecc., e cioó'por l ’otte- 
nimento di prodotti che non so­
lo hanno importanza dal punto di 
vista aularchico, quali i carburan­
ti ed i lubrificanti, ma (Ji prodot­
ti di alto valore, quali i medici­
nali ed i coloranti, la cui vendita 
all’estero permette alia Germania 
d’importare valuta in larghi quan­
titativi.

Oltre al carbone vero e proprio, 
la Germania dispone anche di tor- 
ba che viene oggi prodotta con 
coltivazione regolare in quantita­
tivi veramente giganteschi, cosic- 
ché si b studiata anche la sua uti- 
lizzazione per la produzione di e- 
nergia e di materie prime neces- 
sarie üll’industria e alia vita della 
Germania.

Con i sistemi di pressione mec- 
canici si b riusciti a produrre del- 
le mattonelle di torba veramente 
buone e che possono essere uti- 
lizzate in sostituzione dei combu- 
stibili di maggior valore. Inoltre 
b stata studiata la possibilitá del­
la sua cokificazione che permet- 
terebbe anche di ottenere quanti­
tativi abbastanza notevoli di ca-y 
trame; ancora, il coke di torba 
viene gassificato ed usato sotto 
forma gassosa. Infine, si stanno 
facendo numeróse ricerche per la 
produzione di polveri di torba da 
utilizzare nei motori a polverino 
e per rottenimento di gas da usa­
re per la fabbricazione della ben- 
zina.

G licerina dal petro lio
Mentre l ’industria chimica tede­

sca tende ad utilizzare come ma­
teria prima fondamentale il car­
bone, quella americana é spinta

a;l utilizzare il petrolio, ed a pre- 
ferenza di questo i sottoprodotti 
della sua lavorazione dei quali di­
spone in quantitativi praticamen­
te illim itati.

Tra gli studi e le ricerche con- 
dotte secondo queste direttive, una 
ha portato ad un risultato d’impor- 
tanza veramente mondiale: alia 
produzione cioé della glicerina dal 
propilene, gas che si ottiene come 
sottoprodotto nella lavorazione del 
petrolio.

11 processo é dovuto alia Shell 
Developement Go.: i suoi tecnici 
sono riusciti ad ottenere su larga 
scala dal propilene, per aggiunta 
di cloro, il cloruro di allile dal 
quale b possibile ottenere la g li­
cerina passando attraverso il tri- 
cloro propano, la bicloroidrina, 
l ’alcole allilico e la monocloroidri- 
na. Quale di questi Ire metodi di 
produzione della glicerina dal clo­
ruro di allile sia il migliore non 
b stato ancora stabilito; ma le r i­
cerche che proseguono in questo 
senso permctleranno di determina­
re quanto prima quale dei tre me­
todi sia técnicamente ed económi­
camente il migliore. V i b solo da 
osservare che il cloruro di allile 
e l ’alcole allilico sono sostanze ve- 
lenose e che di conseguenza la 
glicerina deve essere priva di 
qualsiasi loro traccia: que9tione 
questa che non presenta difficolta 
notevoli.

L ’importanza del nuovo proces­
so b grandissima anche dal punto 
di vista económico, perchó finora 
¡1 prezzo della glicerina dipende- 
va in modo assoluto da quello dei 
grassi necessari alia sua produ­
zione ed era quindi, oltre tutto, 
estremamente variabile; il nuovo 
processo, invece, che permette di 
produrre glicerina in quantitati­
vi sufficienti al fabbisogno mon­
diale da una materia prima di 
valore presso a poco costante, per- 
metterü di stabilizzare suíficiente- 
mente il prezzo di questo aleóle 
che tanta importanza ha per l ’in­
dustria.

II caucciü sintético nel- 
l’industria della  stampa

I  progressivi sviluppi nella téc­
nica della stampa hanno portato 
a richiedere caratteristiche sempre 
migliori del materiale impiegato; 
ció appare in modo particolarmen- 
te evidente nei cilindri stampato- 
ri. Questi, come si ricorda nella 
Deutsche B'ergwerkszeitung del 29 
luglio 1939, erano ricoperti irti- 
zialmente da una gelatina a base 
di glicerina, che fu sostituita con 
gomma perche questa non si ri- 
gonfiava per effetto dei solventi 
organici usati in tipografía. D ’al­
tra parte, la gomma aveva un’ele- 
vata resistenza meccanica, una 
buona elasticitá (specialmente ri- 
spetto alia pressione rotante) ed 
una grande insensibilita agli ef- 
fetti della temperatura e dell’umi- 
ditá.

Tn veritá peró i cilindri di gom­
ma avevano un grave svantaggio 
in quanto essi non erano sempre 
sufficientemente resistenti a ll’azio- 
ne rigonfiante dei solventi orga­
nici contenuti nelle vernici per 
stampa e nei liquidi di lavaggio. 
II suddetto inconveniente veniva 
po¡ aumentato dalle sostanze essic- 
canti contenute nei colori di stam­
pa. Conseguenza diretta di questi 
inconvenienti era la ridotta resi- 
stenza meccanica dei cilindri di 
gomma naturale.

Si produssero allora dei nuovi 
cilindri in caucciü sintético per 
le macchine offset, resistenti a ll’a- 
zione degli ¡drocarburi alifatici, 
quali la benzina e gli oli, e che 
possedevano, dal punto di vista 
meccanico, I ’elevata elasticitó e la 
grande resistenza del caucciü na­
turale.

Lo sviluppo della técnica grá­
fica richiedeva peró per i c ilin ­
dri da stampa un materiale che 
possedesse non soltanto le proprie- 
tü meccaniche del caucciü sinté­
tico, ma anche la morbidezza e la 
compattezza della massa di gelati­
na alia glicerina. Ora, combinan­
do questa gelatina ed il caucciü 
sintético si é riusciti a produrre
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un materiale che ha tutte le ca- 
ratteristiche richieste : sufficiente 
resistenza meccanica, buona éla­
sticité, resistenza al rigonfiamen- 
to, buona compattezza, resistenza 
ai siccativi e sufiiciente morbi- 
dezza.

Anche per la preparazione dei 
clichés questo nuovo materiale é 
particolarmente adatto, data la sua 
maggiore resistenza al rigonfia- 
mento. Inoltre, esso è resistente 
non solo all’azione degli oli e 
délia benzina, ma a quella di tut­
ti i solventi usati nell’industria 
délia stampa; infine, esso non pro­
voca, come gli analoghi clichés 
in gomma, un essiccamento trop- 
po rápido dei colorí da stampa.

Una vol ta di più la gomma sin­
tética, creata inizialmente per sco- 
pi únicamente autarchici, permet­
te di raggiungere risultati indu- 
striali di gran lunga superiori a 
quelli ottenibili con il caucciù na- 
lurale, il che vuol dire che au- 
tarchia e progresso délia técnica 
eoincidono.

Le p a r t i m e ta llic h e  
d e g li a e ro p la n i ed  
il piano quadriennale

Sembró inizialmente che i det- 
tami dei piano quadriennale fos- 
sero antitetici o quasi con le né­
cessita délia costruzione metallica 
degli aeroplani. Era infatti appa- 
rentemente difficile sostituire cou 
materiali nazionali le parti metal­
liche degli apparecchi.

Fu quindi necessario studiare 
quali delle materie aularchiche te- 
desche fosse adatta allô scopo e 
contemporáneamente variare alcu- 
ni elementi propri délia costruzio­
ne degli aeroplani in relazione ai 
nuovi materiali usati.

Il métallo scelto oggi per la co­
struzione metallica degli aeroplani 
è l ’electron, che ha peso specifico 
di 1,8 kg./dmc. e che è costituito 
totalmente da materie prime na­
zionali. Esso fu inizialmente appli- 
cato per la produzione di stru- 
menti, di matrici e di apparec- 
chiature. Tuttavia esso non servi 
soltanto a sostituire i metalli pe­
sant i d ’importazione ma ad alleg- 
gerire i pesi degli apparecchi ed 
a permettere una più facile e sem- 
plice lavorazione. I I  suo uso in 
questo campo è cosi notevole og­
gi che negli ultim i tre anni la 
sua produzione è notevolmente au­
méntala e raggiunge alcune mi- 
gliaia di tonnellate all’anno per i 
soli scopi dell’induslria aeronáu­
tica.

Fili di magnesio 
in chirurgia

U magnesio, il leggerissimo ed 
autarchico métallo dei Paesi tota- 
litar i, trova oggi, secondo il bre­
vette di R.D.P. 679059, un nuovo 
impiego in chirurgia, perche tíra­
lo in fili ed applicato per i pun- 
ti, viene assorbito dal corpo. Tali 
fili sono costituiti da un’anima e 
da un involucro costituito anche 
esso da fili di magnesio.

G om m a sintética 
negli Stati U niti

Gli Stati U niti, ricchi di quasi 
lutte le materie prime necessarie 
alla vita di una grande Nazione 
moderna, mancano, com’è noto, 
délia gomma, e sono quindi co- 
strelti ad impórtame per la quasi 
totalité dei proprio fabbisogno. 
Essi quindi gié da molti anni 
hanno cercato di ottenere dei pro- 
dotti simili al caucciù (prodotto 
facendo coagulare il lattice del- 
VHevea Brasiliensis), sia utilizzan- 
do le cosiddette piante succéda­
née dei caucciù, sia rivolgendosi 
alPindustria delle sintesi chimi- 
che.

Ora, últimamente, e più preci­
samente al principio di luglio, il 
dott. Egloff, délia Universal Oil 
Products Co., ha annunziato di 
aver messo a punto un processo 
per la produzione di gomma sin­
tética dal butano. Secondo taie 
comunicazione, la gomma cosi 
prodotta, che si ottiene usufruen- 
do ancora una volta dei fenome- 
n i calalitici, ha una maggiore re­
sistenza agli acidi ed ai grassi di 
quel che non abbia la gomma na- 
turale.

Dal punto di vista económico, 
tale gomma puô poi fare concor- 
renza a quella naturale, perché u- 
lilizza come materia prima il bu­
tano, idrocarburo che trova oggi 
scarso impiego negli Stati Uniti 
e che viene invece ottenuto come 
sottoprodotto in quantitativi in- 
gentissimi nell’industria petrolífe­
ra. In particolare la produzione 
di questo gas è oggi tale che l ’in- 
dustria petrolífera americana po- 
Irebbe, applicando il processo dél­
ia Universal Oil Products Co., 
metiere sul mercato 10 Mrd. lbs. 
di gomma sintética, che avrebbe, 
oltre tutto, un prezzo solo di po­
co superiore a quello délia gom­
ma Para.

Mentre queste ed analoghe ricer- 
che per la produzione di gomma 
sintética si svolgono nei labora- 
tori scientifici ed industriali de­
gli Stati U niti, il National Bu­
reau of Standards ha intrapreso 
una serie di ricerche per fabbri- 
care con il neoprene degli spe- 
ciali lessuti per aerostati. I l  neo­
prene, infatti, è poco permeabile 
ai gas più leggeri dell’aria e la 
sua utilizzazione nell’industria ae­
rostática polrebbc essere quindi di 
notevole importanza. Taie gomma 
sintética ha in particolare una per­
méabilité ai gas tre, quattro volte 
inferiore a quella délia gomma 
naturale; inoltre, le prove hanno 
dimostrato che cariche modeste di 
composti usuali non riducono in 
misura sensibile la vélocité di pas- 
saggio dei gas; che l ’aggiunta di 
polvere di alluminio in quantita- 
livi notevoli migliora invece il 
neoprene usato per tessuti aero- 
slatici in quanto tale pigmento è 
opaco ed lia un potere riflettente 
elevato; che l’aggiunta di cere pa- 
raíliniche riduce ancora la perméa­
bilité ai gas dei tessuti di neopre­
ne, ottenuti applicando taie mate­
riale in strati sottili su un tessu-

to di cotone a trama fitta o su 
fogli di cellofane dai quali posso- 
no poi essere separati fácilmente.

Anche gli Stati Uniti, quindi, 
il Paese in teoría aperto ai liberi 
scambi e contrario ai principi del- 
l ’economia autarchica, mobilita 
scienza e técnica per raggiungere 
1’autarchia anche in quei pochis- 
simi settori nei quali non ha la 
fortuna di avere a disposizione i 
prodotti naturali.

Tavole dai re- 
sidui di legno

E’ noto coiné si debba oggi ten­
dere in Italia alia massima utiliz­
zazione del legname ed é quindi 
particolarmente interessante il se- 
guente brevetto (Jugosl. P. 14717) 
che permette di produrre tavole dai 
residui di legno, quali le schegge 
o la segatura delle tavole. Gome 
mezzo legante per questi residui 
serve una emulsione di eteri poli- 
vinilici. I I  mezzo legante puó es­
sere mescolato con una emulsione 
bituminosa o paraffinica per evi­
tare Passorbimento di acqua.

11 prodotto cosi ottenuto ha una 
buona resistenza al calore ed é 
particolarmente adatto per pavi- 
menti e coperture.

Autarchia petro lífera e 
ricerche in G ia p p o n e

Nel 1937, cioé proprio nel pe­
riodo riel quale ebbero inizio le o- 
perazioni m ilitari in Ciña, il Go- 
verno nipponico aveva stabilito 
un piano per potere, nel 1943, 
coprire circa i due terzi del fab­
bisogno nazionale di benzine e la 
meta di quello di oli combusti- 
bili con lo sfruttamento delle ri- 
sorse nazionali: in particolare, at- 
traverso l’idrogenazione del carbo- 
ne e Paleóle etílico ottenuto dai 
prodotti agricoli.

11 prolungarsi del conflitto in 
Ciña ha reso piü grave la mancan- 
za di petrolio per il Giappone, co- 
sicché fu deciso di intensificare 
nel territorio nazionale quelle r i ­
cerche petrolifere, che avevano 
dato fino allora soltanto scarsi r i­
sultati, ma che permettevano tut­
tavia di mantenere qualchc spe- 
ranza di ritrovare giacimenti con- 
siderevoli.

Ora, sembra che le sistematiche 
ricerche, cosi intraprese, abbiano 
gia dato i loro frutti, perché nel 
bilancio 1939 sono stati previsti 
10.700.000 yen per lavori di svi- 
luppo dell’industria petrolífera, 
6.000.000 dei quali sono stati as- 
segnati ai sondaggi, contro un mi- 
lione 700.000 yen dedicati alio 
stesso scopo nel bilancio 1938.

Ancora una volta gli assedi e- 
conomici si rivelano dannosi per 
gli accerchiatori; il Giappone, che 
forse non avrebbe mai effettuato 
delle ricerche petrolifere cosi si­
stematiche ed accurate, ha tróva­
lo ormai, come appare dalle cifre 
dei bilanci precedenti, petrolio in 
quantitativi notevoli: un nuovo 
mercato perso per le Nazioni che 
seguono il credo libérale!

Svíluppo scientifico ed 
industríale nella produ­
zione ed u tílízzazione  
delle  fibre di caseína

A. Braida in Angewandte Che- 
mie (maggio 1939) ricorda come 
sia probabilmente corretto dal 
punto di vista storico che Toden- 
haupt sia riuscito ad ottenere del- 
la seta artificíale dalla caseína poi- 
ché essa é una proteina la cui 
composizione chimica si avvicina 
a quella della seta, e r ileva come 
la sua sfortuna, nel produrre li­
bre a base di proteine, fu proba­
bilmente dovuta al rápido svilup- 
po delle fibre artificiali a base di 
cellulosa nello stesso periodo e 
nella mancanza di richiesta di fi­
bre a base di proteine.

Alcuni arini fa la Snia-Viscosa 
inizio la produzione del Lanital 
dalla caseína e nella meta del 1937 
la Spinnstoff G. m. b. H. fu auto- 
rizzata a produrne: il comm. Fer- 
retti, infatti, aveva superato le 
difficolta incontrate da Toden- 
haupt.

Per la produzione del Lanital 
la caseína viene precipitata dal 
latte scremato con un pH mol- 
to minore del punto isoelet- 
trico (pH 4.6). Durante questo 
trattamento, che dura parecchie 
ore, si effettuano apparentemente 
alcune trasformazioni dei polipep- 
tidi con separazione di una parte 
dell’acido fosfórico che le mole- 
colc contengono inizialmente. II 
« cacio » ottenuto é lavato, pres- 
sato e finalmente essiccato a bassa 
temperatura. La resa media per 
100 litri di latte é di 2 ,8 ~ -  3 kg. 
di caseína ed alia fine si ottiene
10 stesso peso di fibre di Lanital. 
Bisogna stare attenti a non preci­
pitare l ’albumina con la caseína.

La caseina é sottoposta all’ad- 
dolcimento in acqua e poi disciol- 
ta in alcali.

La soluzione é filtrata, deaerata 
e maturata prima della filatura. 
Dopo che si é raggiunto il massi- 
ino di viscosita, la soluzione di ca­
seina tende a decomporsi e non 
puo piü essere filtrata.

La filatura é condotta nel sóli­
to modo, la caseina viene estrusa 
in una soluzione di solfato di so­
dio e di acido solforico.

11 lavaggio ed il fissaggio della 
caseina si effettuano poi con la 
formaldeide. II processo é discon­
tinuo e richiede circa 20 ore con­
tro 20 m inuti richiesti per la vi­
scosa. Le difficolta iniziali sono 
ormai state supérate e la fibra ha 
consistenza analoga a quella della 
viscosa.

L’indurimenlo delta fibra é mo- 
derato, ma con l ’uso di zolfo esso 
é migliore.

Le fibre della caseina e quelle 
delta lana hanno sezione circolare.
11 peso specifico delle fibre di ca­
seina é 1,305.

ti Lanital contiene 53 % C, 7 % 
11, 23 % O, 15,3 % N, 0,7 % S e 
0,8 % P. E’ solubile in soda cau­
stica bóllente ma meno fácilmen­
te della lana,

G. C. Z.
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NOTIZIE AGRICOLE
Migliorare il 
patrimonio boschivo

Nel 1938 Vimportazione del legname 
d a ll’estero raggiunse i l  cospicuo im por­
to d i L. 250 m ilio n i circa. Questo im ­
porto, sebbene in fe rio re  a quello del- 
l ’anno precedente ammontante a lire  
340 m ilio n i, rappresenta un onere anco­
ra  elevato per la  nostra b ilancia  com­
merciale e che occorre i l  p iü  ráp ida­
mente possibile e lim inare con l ’incre- 
mento dette risorse locali. A  22 m ilio n i 
d i m e tri cubi si calcóla i l  nostro fabbi- 
sogno annuo d i legname, cu i la  produ- 
zione in te rna  sopperisce con 18-19 m i­
lio n i d i m e tri cubi. La  differenza da 
colmare non è dunque ta lc, che non si 
possa in travvedere la possib ilità  d i rag- 
giungere anche in  questo campo l ’au- 
tarch ia .

Senza considerare la  produzione le- 
gnosa de ll’Im pero, che per m o lti anni 
dovrà soddisfare le necessità dello svi- 
luppo económico d i quelle vaste regioni 
africane, s i puô afferm are che i l  no­
stro Paese puô essere messo in  grado 
d i d a rd  tu tto  i l  legname a no i neces- 
sario.

D é lia  tota le superficie ag ra ria  e fo ré ­
stale del te rr ito r io  ita lia n o  d i e tta r i 
28.538.640, deducendo quella occupata 
dai castagneti, i  boschi occupano e tta ­
r i  5.079.814. Avuto riguardo a lla  pre- 
ponderanza, per la configurazione del 
nostro te rr ito r io , dei te rre n i d i monta- 
gna e co llin a ri, taie superficie boschi- 
va, benchè rilevan te , non è quale si 
presumerebbe in  rapporto a lla  superfi­
cie te rr ito r ia le  (16 % circa); se ciô è 
dato da lla  necessità, che ha la nostra  
popolazione, d i r id u rre  a sem ina tiv i an­
che te rren i postï in  posizione elevata 
a l fine d i prow edere a lla  p ropria  a li- 
mentazionc, non è men vero perd che 
esiste una superficie im p rodu ttiva  d i 
ben 2.469.592 e tta r i, parte délia quale, 
a mezzo d i opportune sistemazioni, a 
cui sovraintende la M iliz ia  forésta le, 
col tempo potrà essere aumentata d i 
vegetazione boschiva. In o ltre  è da te- 
nere presente che i l  70 % dei boschi è 
costitu ito  da eedui, che, qualora fos- 
sero tras fo rm a ti in  parte in  boschi m i- 
s ti, potrebbero o ffr irc i una maggiore 
produzione d i legname da opera e da 
costruzione, che è quella in  cu i p iü  r i-  
sentita è la  nostra deficienza. Gon ta li 
c r ite r i s i svolge l ’efficace azione délia 
M iliz ia  forésta le , che non si lim ita  sol- 
tan to dunque a quella u tiliss im a  délia 
difesa del pa trim on io  boschivo, ma lo

m ig lio ra  e lo accresee. N e ll’anno s ta ti- 
stico  1° lug lio  1937 - 30 giugno 1938, 
l ’aumento della superficie dei boschi fu  
d i e tta r i 5.694, mentre quello de ll’anno 
precedente era stato d i e t ta r i 8.409, au­
mento rioavato sop ra ttu tto  da pascoli 
scadenti, in c o lt i p ro d u ttiv i e impro- 
d u ttiv i.

Quello poi che occorre in fine raggiun- 
gere é una maggiore produzione u n ita ­
r ia , che ora é in  media appena d i me. 2 
per e ttaro, mentre s i afferm a dai tecni- 
c i che agevolmente essa potrebbe esse­
re po rta ta  a me. 3 per mezzo d i una 
p iü  a lta  in tens itá  d i investim ento. Co­
sa dunque che s i riteneva anni addie- 
tro  irragg iung ib ile , l ’approvvigionamen. 
to in terno del completo nostro fabb i- 
sogno d i legname, per opera d i una av- 
veduta po litica  forésta le, po tra essere 
sicuramente ottenuto.

I risultati della 
campagna bacologica

I  bozzoli consegnati ag li ammasst 
quest’anno si avvicinano a 28 m ilio n i 
d i ch ilogram m i con un aumento d i c ir ­
ca i l  40 % rispetto  a l qu an tita tivo  am- 
massato lo scorso unno. La  produzione 
ottenuta da 450.000 once d i seme baehi 
si puó considerare soddisfacente, ben- 
ché in fe rio re  a quella che s i sarebbe 
ottenuta qualora le avversitd clim ato- 
logiche del maggio non avessero r ita r -  
dato lo sviluppo dei gelsi e ostaeolato 
l ’andamento degli a lle va m e n ti: essa 
corresponde ad una resa d i kg. 3.000.000 
circa d i seta. E ’ vero che ann i addietro  
la  media annuale d i bozzoli oscillava  
in to rno  a i 40.000.000, ma sono note le 
cause che hanno in fin ito  in  I ta l ia  e ne- 
g li a l t r i  Paesi p ro d u tto fi d i seta su lla  
depressione della bachicoltura  (concor- 
renza delle ftbre tess ili a rtif ic ia n , bassi 
prezzi, c r is i monetarie, contemporanei- 
ta  d i a l t r i  la v o ri ag rico li, eco.), cause 
che in  parte vengono elim ínate da lla  
p o litica  económica a u ta rch ica : questa, 
in fa t t i ,  nel settore delle fibre tessili 
tende a valorizzare la seta in  quanto 
si t ra tta  d i una m ateria  p rim a pre tta - 
mente nazionale d i a ltissim o pregio, i l  
cu i impiego nella  confezione dei tessuti 
destinan a l consumo in te rno po rta  ad 
una dim inuzione dei q u a n tita tiv i d i la ­
na e d i cotone r ich ie s ti da lla  nostra  
in d u s tria  e im p o rta n  d a ll’estero. Perció 
venne in  questi u l t im i ann i aumentato  
i l  prezzo oorrisposto ag li a g rico lto ri per 
i  bozzoli, prezzo che come base per i l  
1939 é stato fissato in  L . 10 i l  kg., su- 
periore, tenuto conto dei va lo r i delle

diverse monete, a que lli p ra tic a ti in  
tu t t i  g li a l t r i  Paesi. Nello stesso tem ­
po si é andata perfezionando anche 
l ’in d u s tria  del seme baehi, per modo 
che ora in  I ta l ia  s i dispone d i varie tá  
setezionate con cara tte ris tiche assai 
pregevoli per resa e qua litá  d i prodot- 
to. L ’opera d i propaganda per la d if- 
fusione d i p iü  raz ion a li sistem i d i alle- 
vamento dei baehi é d iventa ta p iü  in ­
tensa non solo attraverso g li organism i 
tecn ici de ll’ag rico ltu ra , ma per mezzo 
delle sezioni delle Massaie ru ra li,  del 
Dopolavoro, eco., tanto che la resa u n i­
ta r ia  per onda  r is u lta  aumentata. E ’ 
stato in o ltre  im pedito con opportune 
disposizioni d i legge l ’ineonsulto abbat- 
tim ento d i gelsi, che m inacciava d i di- 
struggere i l  grande pa trim on io  gelsicolo 
nazionale creato a poco a poco dal la- 
voro degli ag rico lto ri delle passate ge- 
nerazioni.

In tan to , sui m ercati seric i m ondia li, 
si sta verificando un ria lzo  d i prezzi 
dovuto a lie m aggiori d iffico ltá  d i ap- 
provvigionam ento incon tra te da i filan- 
d ie r i per la scarsa quan titá  d i bozzoli 
esistenti.

Le condizioni qu ind i che si sono ve- 
nute creando sono ta l i  da fa re  ritenere  
non molto d iffic ile  una rip resa de ll’a l- 
levamento dei baehi negli ann i ven tu ri 
in  modo da rip o rta re  la produzione ita ­
liana a lia  media d i 40 m ilio n i d i ch ilo ­
gram m i.

II ramié
N e ll’in tento  d i ottenere da lla  nostra  

ag rico ltu ra  le fibre tess ili occorrenti a l 
consumo in terno, non si é soltanto svol- 
ta un ’azione per increm entare la  p ro­
duzione delle piante tess ili giá coltiva- 
te (canapa, lino , cotone) o in tensificare  
g li a llevam enti ov in i e la bachicoltura  
o ricercare processi in d u s tr ia n  econo- 
m ic i per la separazione della  fib ra  da 
piante, che crescono spontaneamente 
nel nostro te rr ito r io  (ginestra), ma le 
is t itu z io n i scientiflche e d i sperimenta- 
zione sono r ivo lte  a lia  ricerca di p ian ­
te tess ili diffuse in  a l t r i  Paesi e che 
possano ada tta rs i a i no s tri te rren i e ai 
no s tri c lim i. Una d i queste é i l  ram ié  
(Bochemeria N ivea). O rig ina ria  de ll’A- 
m erica settentrionale, appartenente a lia  
fa m ig lia  delle Urticacee, é largamente 
co ltiva ta  in  Ciña e nel Giappone. La  
fib ra  lunga, tenace, b rilla n te , che si r i-  
cava da lla  sua corteccia, é usata in  O- 
rien te  per la  confezione d i tessuti assai 
ftn i, superiori a  que lli che si ottengono 
dalla  canapa e dal Uno,



aularchia 23

I l  ra m iè  è p la n ta  perenne, perché  
p ro v v is ta  d i r iz o m a , che d u ra  anche  
v e n ti a n n i; la  p a rte  ae rea  non ra m if i­
ca, è e re tta , ro b u sta , caduca; ta g lia ta ,  
spuntano n u ov i g erm og li, ta n to  che nel- 
le co nd iz ion i fa v o re v o li, in  oui la  col- 
tu ra  si svolge in  O rien te , questa puô 
dare  due o tre  ta g li; m a da n o i, dove 
è r is u lta to  che s i a d a tta  a t u t t i  i  te r ­
ren t, o ffre  perd un  solo ta g lio . I l  r a ­
m iè , pern ianendo  4-5 a n n i ne llo  stesso 
te rren o , va  co ltiv a to  fu o r i ro tazion e.

L ’im p ia n to  puó essere fa t to  p e r seme, 
ció che r ich ied e  cure specia li, o, pitó 
sem plicem ente, p e r r izo m a . I  germ ogli, 
em essi a l l ’ in iz io  d e lta  p r im a v e ra , ven- 
gono ta g lia t i  appena lianno ragg iun to  
un a conveniente a lte zza , che é d i circu  
m . 1 ,50. L a  separazione delle fih re  r ie - 
sce a lq uanto  d iffic ile  per la  loro fo rte  
a d e re n z a : in  O rien te  si usa p ra t ic a re  
due m aceraz io n i, seguite da u n ’im m e r- 
sione in  acqua ca ld a , d a ll’ esposizione 
a lia  ru g ia d a  e d a lla  b a tt itu ra . I n  I t a ­

lia ,  e prec isam ente a  F e r r a r a , fu ro n o  
f a t t i  a n n i ad d ie tro  d a l p ro f. R ossi in te -  
ressa n ti esperim enti, d a i q u a li é r is u l-  
ta ta  la  convenienza d i sottoporre a  m a- 
cerazione m icrobio log ica in d u s tr ía le  le 
cortecce p r im a  lib é ra te  con m ezz i mec- 
can ic i d a l legno e d a ll’ep iderm ide .

P oiché la  resa in  f ib ra  n e l ra m ié  é 
superiore a qu e lla  d e lla  canap a, si é 
ríconosciuta l ’u t i l i tá  d i ap p ro fo n d ire  in  
I t a l i a  la  sperim entazione d i questa  

p ia n ta . B.

CRONACHE ARTIGIANE
I compiti artigiani per Fautarchia deíFabbigiiamento

A ll ’a rtig ian a to  é a ffid a ta  la  resurrezione d e l­
la  M o d a  ita lia n a . - Non si puó supporre una  
fio ren te  industria  d ell’ abb ig liam ento  senza 
i l  com plem ento d i un eccellente artig ianato .

Nella prima quindicina d'otto- 
bre si svolgerá al Palazzo del Va­
lentino a Torino, a cura delVEnte 
nazionale per la Moda, un vasto 
programma di manifestazioni alte 
ad offrire la visione completa 
delle conquiste autarchiche nei 
due settori —  strettamente legati 
—  del tessile e delVabbigliamen­
to. Sara pure dato particolare ri- 
salto ai prirni soddisfacenti risul- 
tati nel campo della pellicceria 
nazionale.

Per quanto riguarda l'abbiglia- 
mento, che da solo assorbe da 
un décimo a un quinto delle 
complessive spese della popolazio- 
ne in beni di consumo, si rende 
necessaria la possibilita di piú 
chiare visioni statistiche, indi- 
spensabili per valutare Vimportan- 
za di tutti i problemi interessanti 
la produzione, il consumo e una 
migliore organizzazione commer­
ciale. Potranno allora i tecnici 
siabilire quali provvedimenti sia- 
no da ritenere i piú idonei per 
il raggiungimento della massima 
efficienza económica in questo 
campo della vita nazionale che ha 
giá brillantemente supéralo la pri­
ma tappa della battaglia autarchi- 
ca: la bilancia commerciale tes­
sile italiana per il 1938 segna un 
avanzo di oltre 1500 milioni (con­
tro 89 milioni per il 1924); e la 
bilancia commerciale italiana del­
le vestimenta e oggetti cuciti re­
gistra un avanzo di 125 milioni 
(contro 10 milioni per il 1924).

Un rápido esame dei piú vasii 
problemi della Moda ci indica 
nella produzione e soprattutto nel- 
Vesportazione di merce qualitati- 
vamente pregiata la possibilita di 
ulteriori sviluppi autarchici per il 
settore dell'abbigliamento. Ed è 
al gusto artístico e alia tradizio- 
nale perizia delV artigianato italia­
no, risorto e rinnovato nello Sta­
to corporativo fascista, che ven- 
gono affidati tali compiti.

L'industria degli abiti fatti in 
serie —  passibile tuttavia di mag- 
giori sviluppi —  non rappresenta 
oggi in Italia un fattore di rile- 
vante economicitá. Lo spiccato in­

dividualismo, specialmenie fem- 
rnmile, una diffusa tendenza alia 
” distinzione ,, nel vestiario, i co- 
sti —  generalmente inferiori —  
di un vastissimo artigianato e so­
prattutto del lavoro femminile a 
domicilio, allontanano la massi­
ma percentuale dei consumatori 
dalVabito in serie. D'altra parte la 
tipicizzazione potrebbe rappresenta- 
re vantaggi economici exclusiva­
mente qualora esistesse un vasto 
e uniforme consumo ed una ade- 
guata struttura commerciale, e 
—  quindi —  una manifesta con- 
trazione di costi. Fattori che si 
verificano in gran parte per le 
seguenti categorie: calzature, cal- 
ze, maglieria, biancheria, cappel- 
li da uomo, impermeabili, quan­
ti. Per quanto riguarda invece 
Vabito, sia femminile che ma- 
schile, le possibilita di una pro­
duzione standardizzaia sono m ini­
me: potrebbero interessare gli usi 
sportivi, le divise, gli abiti e tute 
da lavoro, che ancor oggi sono in 
massima parte di produzione arti- 
giana o addirittura eseguiti a do­
micilio.

Esiste in Italia un centinaio di 
ditte per il vestiario in serie, qua­
si esclusiv ámente maschile, con 
diecimila opérai e una produzio­
ne per cento milioni annui di 
lire (il consumo nazionale annuo 
per abiti maschili è calcolato in 
due miliardi e mezzo di lire). Ed 
esistono ben 135 mila aziende ar­
tigiane per Vabbigliamento, esclu­
se le categorie del cuoio e della 
cálzatura che da sole contano 95 
mila aziende artigiane.

L' autarchia delV abbigliamento 
intéressa dunque massimamente 
due settori della produzione na­
zionale: gli industrian del tessile 
e Vartigianato della moda, legati 
oggi da insolubili rapporti di col- 
lab orazione. Vabbigliamento è in- 
ja tti composto in massima parte

di fibre tessili, e assorbe a sua 
volta i due terzi almeno della 
produzione tessile nazionale.

Calcolando il consumo indu­
striale di fibre tessili in quattro 
milioni di quintali, di cui 2,4-2,6 
milioni di quintali per Vuso in­
terno e il rimanente per Vespor­
tazione, la produzione nazionale 
coprirebbe largamente, dal punto 
di vista quantitativo, il fabbiso- 
gno industriale nazionale per il 
consumo interno. Per ovviare alie 
deficienze qualitative, la Corpora- 
zione dei prodotti tessili, in ottem- 
peranza a precise disposizioni del­
la Commissione suprema per Vau­
tarchia, ha regolato il tema della 
obbligatorietá delle miscele m ini­
me —  in misura non inferiore al 
20 % di fibre nazionali —  per i 
manufatti venduti e consumati 
nelVinterno del Paese. I vantag­
gi economici di una esportazione 
qualitativamente eletta hanno ri- 
chiesto l'eccezionale produzione di 
filati e tessuti al 100 % in fibre 
tradizionali, per quei prodotti in 
cui la genialita del modello e la 
lavorazione eccellente costituisco- 
no il fattore preponderante del 
valore commerciale dell'oggeito, 
mentre la materia prima ne costi- 
tuisce il peso mínimo nel costo 
di produzione.

La produzione delle calzature •—  
calcolata in Italia di circa trenta 
milioni di paia alVanno, per no- 
vecento milioni di lire —  un tem­
po totalmente artigiana, intéres­
sa oggi invece per ben due terzi 
Vindustria. In  questo campo Vuni- 
ficazione è stata possibile, e po­
trebbe essere ancora ulteriormente 
spinta, se tale procedimento non 
conducesse fatalmente a una no- 
tevole contrazione del consumo. 
D'altra parte una produzione ec- 
cessivamente varia potrebbe giun- 
gere alio stesso non desiderabile 
risultato, attraverso un aumento

dei prezzi non sopportabile per il 
medio consumatore.

• •
Quali sono i compiti delVarli- 

gianato nell'attuale sviluppo del 
settore delV abbigliamento?

Sebbene, come abbiamo accen- 
nato, esso esaudisca in questo 
campo la richiesta del piú mode­
sto consumo nazionale, é pur 
sempre assolvendo le sue speciali 
attribuzioni di produzione quali- 
tativa che Vartigianato pud meglio 
serviré alVeconomia autarchica 
nazionale. Una produzione artigia­
na mediocre, o, comunque, non 
eccellente, ritarderebbc ed aggra- 
verebbe lo sforzo odierno per la 
definitiva emancipazione da ogni 
tradizionale sudditanza ai ben or- 
ganizzati mercati d'oltre Alpi. Al 
contrario una produzione ottima, 
appoggiata da una vasta organiz­
zazione commerciale, riuscira a 
creare rápidamente normali e v i­
goróse correnti di esportazione.

Ad evitare i deplorevoli insuc- 
cessi a cui porterebbe fatalmente 
Vimprovvisazione di categorie non 
sufficientemente prepárate, sono 
alio studio, e in esperimenio di 
attuazione, provvedimenti atti a 
válorizzare le possibilita, artistiche 
e tecniche nazionali in ogni fase 
del ciclo di produzione delV abbi­
gliamento. Dai chimici e dai di- 
segnatori delle grandi aziende in­
dustrian tessili, ai figurinisti, ai 
fotografi, agli artigiani delVabbi­
gliamento e degli accessori del- 
Vabbigliamento, tutte le categorie 
possono raggiungere attraverso 
idonei corsi presso ottime scuole 
professionali, quel grado di peri­
zia técnica che —  assistiia dalla 
genialita dei nostri m igliori arti- 
sti —  garantirá al consumo in­
terno ed estero le volute caratteri- 
stiche di gusto e di esecuzione.

Una stretta collab orazione —■• 
che é puré attualmente alio stu­
dio —  tra il cinematógrafo e Vin­
dustria delV abbigliamento, rappre- 
senterá la piú efficare soluzione 
propagandística ai fini del poten- 
ziamento autarchico della produ­
zione nazionale per la Moda.

i. r. s. p.

»
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Librl e pubblitazioni

R iv is t a  I n t e r n a z io n a l e  DI SciEN- 
ze  Socia l i : L'economia italiana 
nel 1938 (Milano, Redazione e 
Amministrazione, piazza S. Am- 
brogio, 1939-XVII) —  Questo fa- 
scicolo traita delle vicende econo- 
miche nazionali nel 1938. L ’in- 
troduzione è di A. Fanfani, il 
quale tratta dell’« Impulso politi- 
co all’economia » dato nell’anno 
decorso. La « Popolazione » con 
note riguardanti lo sviluppo de­
mográfico è esaminata da M. Bol- 
drini. Il contributo dato ail’« Eco­
nomía agraria » per il raggiungi- 
mento dei fini autarchici è stu- 
diato da G. Medid e G. De Ma­
ria illustra i progressi fatti in 
senso autarchico dalla « Industria 
e Commcrcio ». F. Tapaini si in­
téressa dei « Trasporti ». E. Ferli- 
ni presenta uno studio sulla « Mo- 
neta, crédito, banche e borse », 
richiamando la nostra attenzione 
sull’importanza délia formazione 
di nuovo risparmio per il finan- 
ziamento di nuove imprese au- 
tarchiche. A. Uggè considera i 
« Prezzi e salari » e mediante gra- 
fici e tabelle mette in rapporto 
le fluttuazioni mondiali e la rela­
tiva stabilità che si è notata in 
questo campo in Italia. E. D'A l­
bergo nell’articolo « Sulla finan- 
za pubblica » illustra i nuovi sfor- 
zi fatti per adeguare le entrate 
pubbliche aile crescenti necessità 
dello Stato. L’importanza delle u l­
time innovazioni nel campo délia 
previdenza sociale sono studiate 
da F. Vito nell’articolo « Política 
económica e sociale corporativa ». 
E. Massi in « Economía dell’A fri­
ca italiana » tratta délia política 
di popolamento svolta in Libia e 
di quella di assestamento realiz- 
zata nell’Impero. F. Mazzei ci di- 
mostra per quali vie siamo giun- 
ti a garantiré la riduzione dello 
sbilancio commerciale e pone in 
evidenza le caratteristiche délia 
política per l ’esportazione, nell’ar­
ticolo « Política económica inter­
nazionale ». La « legislazione eco­
nómica » è continuât» per il 1938 
da M. Romani.

M . L a  T o r r e : Nozioni di diritto 
costituzionale dopo le riforme del- 
l'anno X V II (Roma, Stamperia 
Reale, 1939-XVII) —  L ’A., dopo 
avéré esaminato la letteratura co­
stituzionale, il contenuto dei di­
ritto costituzionale ed i vari pe- 
riodi délia nostra storia costitu­
zionale, studia le fonti di questo 
diritto e ci fa osservare che la 
consuetudine, oggi, data « la re­
lativa freschezza delle norme fa­
sciste», non ha potuto consoli- 
darsi come per il passato. Si ana- 
lizzano lo Stato ed i suoi elementi, 
metiendo in evidenza i fini dello 
Stato e le diverse forme di Stato 
e di Governo. L ’argomento con- 
cernente gli organi costituzionali

in generale é trattato in modo 
chiaro ed esauriente. La relazione 
sulla nuova « Camera dei Fasci 
e delle Corporazioni» ci informa 
che le funzioni principali di que­
sto organo costituzionale sono: 
a) la funzione legislativa (la piü 
importante); b) la funzione ispet- 
tiva o di controllo sul Governo 
e sull’Amministrazione; c) la fun­
zione .giurisdizionale. A queste, 
osserva l ’autore, se ne potrebbe 
aggiungere una quarta e cioe 
quella di « amministrazione in­
terna ed ordinamento interno ». 
Si menzionano poi il Partito na- 
zionale 'ifascista, le Associazioni 
sindacali e le Corporazioni come 
organi dello Stato, facendo osser­
vare che le Corporazioni sono or­
gani centrali e collegiali dello 
Stato, ma mentre le associazioni 
sono « enti pubblici, autarchici, 
dotati di personalitá autónoma, 
con un proprio patrimonio, pote- 
stá d’imposizione, ecc., le Corpo­
razioni non hanno personalitá 
giuridica, ma sono organi delta 
Amministrazione dello Stato ». Si 
analizzano quindi le funzioni: 
normativa, amministrativa, giu­
risdizionale, consultiva e di con­
trollo ed i d iritti e doveri dei cit- 
tadini italiani. Nell’appendice al 
volume ¡1 La Torre si é interessa- 
to di darci un quadro chiaro e 
preciso dell’unione dell’Albania 
allTtalia, studiando in particolar 
modo l ’argomento, per noi impor- 
tantissimo, concernente i rappor- 
ti economici, finanziari e dogana- 
li con quel Paese. L ’A. infine os­
serva che « in massima, il prin­
cipio da adottare non puó essere 
che uno: i due Paesi, per rag- 
giungere entrambi il piü alto li- 
vello possibile di prosperitá e di 
potenza, dovranno essere solidali, 
complementan; l ’economia e la 
finanza dei due Paesi potrá e do- 
vrá essere un itaria». Quindi si 
sono stabiliti i seguenti principi 
fondamentali: 1) Italia e Albania 
sono costituite in unione dogana- 
le; 2) L ’Albania conserva la sua 
moneta che corrisponderá a lire 
italiane 6,25; 3) I I  Governo alba- 
nese fácil iterá con ogni mezzo le 
iniziative per la valorizzazione del 
Paese.

Rivlste e giornali

P. T h a o n  d i R e v e i, :  Esposizio- 
ne finanziaria del Ministro delle 
Finanze (« Riv. Ranearía », Milano, 
luglio 1939-XVII, anno XX, n. 7). 
II Ministro informa che le v i­
cende della nostra finanza si com- 
pendiano in queste c ifre : « le en­
trate sono salite, nei quattro eser- 
cizi che vanno dal 1934-35 al 
1937-38, da 18.817 milioni a 
27.468 milioni ». Si esaminano in 
seguito i bilanci degli esercizi 
1937-38, 1938-39 e 1939-40 e poi 
si tratta del potenziamento delle 
entrate e del controllo delle spe-

se. L ’articolo si chiude con un ac- 
cenno alia finanza lócale, poiche 
« la sua incidenza sul reddito del 
contribuente si aggiunge a quella 
della finanza statale ». —  Econo­
mía corporativa e principio autar­
chico é il titolo di un articolo di 
E. F o s s a t i (« Giornale degli Eco- 
nomisti e Annali di Economía », 
Padova, maggio--giugno 1939, an­
no I,  n. 5-6) nel quale l ’A., dopo 
avere fissato l’oggetto ed i lim iti 
della ricerca, studia: 1) il resi­
duo permanente di funzionamen- 
to della economía a regime indi- 
vidualistico libérale: fattori di 
produzione, disoccupati e scarsa 
eílicienza di quelli occupati; 2) 
l ’affermarsi del residuo secondo
10 spirito generale del regime li­
bérale; 3) il carattere produttivi- 
stico dell’economia corporativa ed
11 principio autarchico quale stru-
mento per l ’eliminazione del re­
siduo. —  Sempre nella stessa r i­
vista notiamo l ’articolo: Autar­
chia monetaria e monete impe- 
riali di F . Z u c c o l i. L ’A. osserva 
che pochi sono i Paesi che posso- 
no comprare oro e nessuno conia 
moneta aurea e quindi ci trovia- 
mo in una situazione paradossalo 
in cu i: « Poro é aumentato di
valore in termini di tutte le mo­
nete esistenti proprio quando ne 
aumentava l ’offerta e se ne re- 
stringeva la domanda, almeno peí 
suo uso nórmale: peí servizio dei 
traffici ». Lo Zuccoli fa quindi una 
breve rassegna storica riportando 
i tassi di svalutazione del 1929 dei 
piü importanti Paesi ed i numeri 
indici dei prezzi all’ingrosso degli 
anni 1913-1922 fino al 1938. Si 
conclude lo studio avvertendo che 
tutti i Paesi che anelavano al pro- 
gresso e che volevano farsi una 
armatura civile, industríale, han- 
no dovuto cercare in un regime 
autarchico il mezzo di finanziarsi. 
—  A. F a b r i scrive sul Contributo 
del commercio all'autarchia dei 
projumi («R iv . Commercio», lu­
glio 1939-XVII, anno X II, n. 7) 
osservando che « i profumi italia­
ni possono oggi reggere il con­
fronto con la migliore produzione 
estera, anche per quanto riguarda 
gli elementi accessori del profumo, 
quanto mai importanti in questo 
genere di articoli ». —  M e r c a t o r , 
sempre nella stessa rivista, tratta 
invece l ’argomento L'autarchia nel 
settore dell'abbigliamento. L ’A. e- 
samina il problema sotto due pun- 
ti di vista e cioé: 1) Autarchia 
nella produzione di articoli nor- 
mali e necessari a vestiré le per­
sone, tenuto conto delle abitudini 
di comoditá e di estética raggiun- 
te anche dai ceti meno abbienti; 
2) Autarchia per gli articoli di ab- 
bigliamento che possono conside- 
rarsi di lusso o voluttuari e di 
cui, pertanto, si puó fare a meno 
in caso di necessitá. —  M. F e r m a r  
studia: L'attrezzamento italiano di 
produzione in regime autarchico

(« Rivista italiana di scienze com­
mercial! », Milano, luglio-agosto 
1939-XVII, anno V, n. 4) ed esa- 
mina il numero degli impianti ed 
ampliamenti autorizzati negli anni 
1937-38 nei diversi rami di in­
dustria. Egli continua ¡1 suo stu­
dio presentando tabelle degli ele­
menti sulle dimensioni degli im ­
plant i nuovi od ampliati nel 1937 
e 1938 e dei rapporti percentuali 
degli elementi dimensionali per 
ramo d’industria al totale, sem­
pre negli anni 1937 e 1938. —  
G. N a p o l it a n o  si intéressa del Ri­
sparmio, crédito e circolazione nel 
sistema económico Jascista (« Riv. 
Política Económica », Roma, lu ­
glio-agosto 1939-XVII, a. XXIX, 
n. 7-8) e dopo avere accennato ai 
criteri seguiti dal tempo dell’uni- 
ficazione d’ltalia, esamina il con­
trasto esistente tra quei criteri e 
quelli fascisti, avvertendo che ai 
contrasti fenomenici fanno logico 
riscontro contrasti concettuali e 
quindi teorici. Lo studio è com- 
pletato da alcune considerazioni 
general i sui regimi monetari e 
creditizi dominati dalla libera in i­
ciativa e quelli basati sulla ini- 
ziativa controllata, quindi fa una 
distinzione tra una iniziativa eco­
nómica patológica da una inizia­
tiva económica fisiológica. —  G e n - 
n ar o  E. P is t o l e s e  nell’articolo 
Vartigianato nell'economia corpo­
rativa (« Riv. di Política Econó­
mica », Roma, luglio-agosto 1939- 
XVII, a. XXIX, fase. V II-V III)  illu ­
stra statisticamente la distribuzio- 
ne territoriale e di mestiere del- 
l ’artigianato italiano, nonché la 
complessa azione svolta dagli or­
gani sindacali e tecnici del setto­
re, e poi esamina i vari aspetti 
della funzione sociale e produttiva 
di queste categorie, come si rive- 
la nel quadro dell’economia cor­
porativa. L ’A. considera in segui­
to i principali caratteri dell’attrez- 
zatura e funzionalitá económica 
della bottega artigiana e la funzio­
ne dell’artigianato nel quadro del­
la valorizzazione impériale. —  G. 
A c er bo  studia: La congiuntura. 
económica e l'autarchia (« Riv. di 
Política Económica », Roma, giu- 
gno 1939-XVII, a. XXIX, fase. VI). 
L’A. illustra gli indici dell’attuale 
andamento económico dell’Italia, 
che procede con ritmo serrato ed 
intenso verso i fini segnati dal 
programma autarchico. Program­
ma il quale apre larghe possibilitá 
di scambi con Paesi ugualmente 
ben disposti a scambiare.

A. M .  Rostagno
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